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CAPITOLO 1 OGGETTO DELL'APPALTO - AMMONTARE DELL'APPALTO - DESIGNAZIONE, FORMA E 

PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE - VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

Articolo 1 OGGETTO DELL'APPALTO 

 

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 

completamente ultimati i lavori di: 

 

Opere di riqualificazione di Piazza Marconi 

 

Sostanzialmente l’appalto ha per oggetto i lavori, le somministrazioni e le forniture complementari 

occorrenti per la realizzazione delle opere indicate nella documentazione di progetto e nelle specifiche 

tecniche.  

Il contenuto dei documenti di progetto deve essere ritenuto esplicativo al fine di consentire all’Appaltatore 

di valutare l’oggetto dei lavori ed in nessun caso limitativo per quanto riguarda lo scopo del lavoro. Deve 

pertanto intendersi compreso nell’Appalto anche quanto non espressamente indicato ma comunque 

necessario per la realizzazione delle diverse opere. 

Le opere saranno eseguite a perfetta regola d’arte, saranno finite in ogni parte e dovranno risultare atte 

allo scopo cui sono destinate, scopo del quale l’Appaltatore dichiara di essere a perfetta conoscenza. 

Fanno parte dell’Appalto anche eventuali varianti, modifiche e aggiunte a quanto previsto nei documenti 

sopracitati che potranno essere richiesti all’Appaltatore in corso d’opera per mezzo di altri disegni 

complementari ed integrativi o per mezzo di istruzioni espresse dal Direttore dei Lavori ed anche le eventuali 

prestazioni di mano d’opera e mezzi per assistenza ad altre Imprese fornitrici di installazioni e prestazioni non 

compresi nel presente Appalto, ma facenti parte del medesimo complesso. 

Fanno inoltre parte dell’Appalto il coordinamento delle procedure esecutive e la fornitura degli 

apprestamenti e delle attrezzature atti a garantire, durante le fasi lavorative, la conformità a tutte le norme di 

prevenzione degli infortuni e di tutela della salute dei lavoratori, nel rispetto del d.lgs. 81/2008 e dei documenti 

allegati. 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 

lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, 

con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera di cui al 

precedente comma e relativi allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 

conoscenza. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 

conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

Ai fini dell'art. 3 comma 5 della Legge 136/2010 e s.m.i. il Codice identificativo della gara (CIG) relativo 

all’intervento è DA DEFINIRSI e il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è H24E10000040004. 

Articolo 2 FORMA DELL'APPALTO 

Il presente appalto è dato a CORPO E MISURA e l'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi 

nell'appalto ammonta ad Euro 82.393,37 oltre IVA, di cui: 

 

Euro 78.307,37 per lavori da affidarsi A MISURA, soggetti a ribasso d’asta 

Euro 1.950,00 per lavori da affidarsi A CORPO, soggetti a ribasso d’asta 
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Euro 2.136,00 per OAPSCC da affidarsi A CORPO, non soggetti a ribasso d’asta 

 

Articolo 3 AMMONTARE DELL'APPALTO 

L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 82.393,377 oltre IVA 

come risulta dalla stima di progetto e come risulta nel prospetto sotto riportato: 

 

Importo dei lavori Euro 80.257,37 

Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza e coordinamento Euro 2.136,00 

TOTALE Euro 82.393,37 

Articolo 4 CATEGORIE DI OPERE 

Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti: 

 

CATEGORIA PREVALENTE 

Categoria  OG3 (opere stradali), in dettaglio: 

Euro 78.307,37 per lavori da affidarsi A MISURA, soggetti a ribasso d’asta 

Euro 1.950,00 per lavori da affidarsi A CORPO, soggetti a ribasso d’asta 

Euro 2.136,00 per OAPSCC da affidarsi A CORPO, non soggetti a ribasso d’asta 

Euro 82.393,37 importo complessivo lavorazioni afferenti alla categoria 

 

Articolo 5 INCIDENZA DELLA MANODOPERA 

L’incidenza della manodopera è stata calcolata nella misura del 34,81% sull’importo delle lavorazioni da 

eseguirsi.  

Articolo 6 DESIGNAZIONE SOMMARIA DELLE OPERE 

Le opere, oggetto dell'appalto, possono riassumersi come appresso, salvo le prescrizioni che all'atto 

esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori:  

Rimozione delle pavimentazioni esistenti e della scalinata, realizzazione di scavi in sezione ristretta per la 

posa di nuovi impianti tecnologici (tubazioni per acque nere e bianche PVC da mm. 200, tubazioni in PEAD 

corrugato da mm. 125 per illuminazione pubblica e linee telefoniche, tubazione in PEAD corrugato da mm. 160 

per BT, tubazione per acquedotto da mm. 63), realizzazione dei nuovi allacciamenti, posa dei necessari 

pozzetti,  reinterro degli scavi, realizzazione di sottofondo in calcestruzzo e posa delle nuove pavimentazioni 

e scalinata. Le pavimentazioni verranno realizzate con pietra naturale (porfido del Trentino, ciottoli di fiume, 

pietra di Luserna) con disegni geometrici, la scalinata verrà realizzata con alzate in pietra di Luserna o granito 

bianco e pedate realizzate con ciottoli di fiume. 

 

Restano esclusi dall'appalto i seguenti lavori che la Stazione Appaltante si riserva di affidare in tutto od in 

parte ad altra ditta senza che l'Appaltatore possa fare alcuna eccezione o richiedere compenso alcuno: 

 



 
 

pagina 4 di 129 

 Fornitura di elementi di arredo urbano 

Articolo 7 FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

Forma e principali dimensioni delle opere sono desumibili dai seguenti elaborati progettuali: 

 

- Tavola 1 

- Tavola 2 

- Relazione illustrativa 

- Computo metrico estimativo 

- Cronoprogramma 

- Elenco prezzi 

 

Trattandosi di intervento manutentivo o di ampliamento di edifici e manufatti esistenti, ulteriori significativi 

e fondamentali aspetti di dettaglio relativamente alla forma ed alle dimensioni delle opere da eseguirsi 

potranno essere desunti dalla presa visione dei manufatti e/o degli edifici oggetto di intervento. 

 

L’avvenuta presa visione dei contesti operativi oltre che della natura, della forma e della sostanza delle 

preesistenze, dovrà essere richiesta all’Appaltatore preventivamente alla formulazione dell’offerta. 

 

Indipendentemente dal rilascio di attestazioni in merito, la presa visione dei luoghi di cantiere e la 

presentazione di offerta costituiranno presupposto di conoscenza da parte dell’Appaltatore dei contesti 

operativi oltre che della natura, della forma e della sostanza delle preesistenze tutte. 

 

Articolo 8 VARIAZIONI ALLE OPERE PROGETTATE 

Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate dal RUP 

con le modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e possono essere 

modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti all'art. 106, 

comma 1. 

Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al D.Lgs. n. 50/2016 s.m.i. ed i relativi atti attuativi, nonché 

agli articoli del D.P.R. n. 207/2010 ancora in vigore. 

Nel caso di appalti relativi al settore dei beni culturali, non sono considerati varianti in corso d'opera gli 

interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i 

pericoli di danneggiamento o deterioramento dei beni tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera 

e che non comportino una variazione in aumento o in diminuzione superiore al venti per cento del valore di 

ogni singola categoria di lavorazione, nel limite del dieci per cento dell’importo complessivo contrattuale, 

qualora vi sia disponibilità finanziaria nel quadro economico tra le somme a disposizione della stazione 

appaltante. Sono ammesse, nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso 

d'opera rese necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti verificatisi in 

corso d'opera, per rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella fase progettuale, per adeguare l'impostazione 

progettuale qualora ciò sia reso necessario per la salvaguardia del bene e per il perseguimento degli obiettivi 

dell'intervento, nonché le varianti giustificate dalla evoluzione dei criteri della disciplina del restauro. 

Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, 

in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una nuova procedura a 
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norma del Codice, se il valore della modifica risulti al di sotto di entrambi i seguenti valori: 

a) le soglie fissate all’articolo 35 del Codice dei contratti; 

b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che speciali.  

Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di più modifiche 

successive, il valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche. 

Qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a 

concorrenza del quinto dell’importo del contratto, la stazione appaltante può imporre all’appaltatore 

l’esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In tal caso l’appaltatore non può far valere 

il diritto alla risoluzione del contratto. 

La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del Responsabile del 

Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria 

secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo che in nessun caso egli può vantare compensi, 

rimborsi o indennizzi per i lavori medesimi. 

Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste dall'art. 

106 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie di lavori 

non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo contrattuale 

si procederà alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi.  

Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, 

sulla base dei prezzari di cui all’articolo 23, comma 7, solo per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto 

al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà.  

 Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto dell'appalto, di 

seguito si riportano le clausole chiare, precise e inequivocabili di cui al citato art. 106, che fissano la portata e 

la natura delle modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere ammesse: 

 

 MODIFICHE GEOMETRICHE CON TOLLERANZA MASSIMA 5% 

 MODIFICHE MATERICHE E DI FINITURA TALI DA NON PREGIUDICARE GLI ASPETTI PRESTAZIONALI DELLE 

COMPONENTI, OVE LE MODIFICHE RISULTINO ININFLUENTI O MIGLIORATIVE IN RIFERIMENTO 

ALL’INTEGRAZIOONE PERCETTIVA DELLE OPERE DA REALIZZARSI NEL CONTESTO EDIFICATO O ALLA 

LOGISTICA ESECUTIVA DELLE OPERE STESSE 

Articolo 9 LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI 

Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste, e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, 

si procederà alla determinazione ed approvazione dei nuovi prezzi ai sensi dell'art. 163 del D.P.R. 207/2010. 

Se l'Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la Stazione Appaltante può 

ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 

comunque ammessi nella contabilità; ove l’appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili nei modi previsti, 

i prezzi s’intendono definitivamente accettati. 

Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei 

necessari attrezzi. Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e 

provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, 

in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 
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CAPITOLO 2 ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

Articolo 10 ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 

perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, non riesca 

pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione Appaltante. 

La Stazione Appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro 

entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 

conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna 

delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 

speciali compensi. 

L'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori (e anticipando 

tale scadenza di un lasso temporale adeguato all'espletamento degli obblighi di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 

81 e s.m.i.), il programma esecutivo, secondo il comma 10, art. 43 del D.P.R. n. 207/2010, in armonia col 

programma di cui all'art. 21 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

 

Nella fattispecie si richiede all’Appaltatore la meticolosa attinenza al programma di cui all’elaborato: 

 

- Cronoprogramma dei lavori 

 

salva la sua rivisitazione di dettaglio che potrà avvenire non ingenerando interferenze interne all’attività di 

cantiere . 
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CAPITOLO 3 NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

Articolo 11 NORME GENERALI DI MISURAZIONE 

Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 

progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle 

parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 

occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i 

tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture 

e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili 

dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e 

intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata 

secondo le regola dell'arte. 

3. La contabilizzazione del lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 

percentuali convenzionali relative alle singole categorie  di lavoro indicate nella tabella di cui all’articolo 2, di 

ciascuna delle quali è contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito, ai sensi dell’articolo 184 

del Regolamento generale 

4. La Lista per l’offerta relativa al lavoro a corpo non ha validità ai fini del presente articolo, in quanto 

l'appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per 

l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente 

corrispettivo, anche ai sensi dell’articolo 119, comma 5, del Regolamento generale. 

5. Gli oneri di sicurezza (OS), determinati nella tabella di cui all'articolo 2, comma 1, rigo 2, come 

evidenziati nell’apposita colonna rubricata «oneri sicurezza» nella parte a corpo della tabella di cui all’articolo 

5, comma 1, sono valutati a corpo in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti 

progettuali e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella, intendendosi come 

eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. La liquidazione di tali oneri è subordinata 

all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

 

Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date 

nelle norme del capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono 

utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che 

l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità 

realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun 

genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla DL. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni 

spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e 

secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità eseguite i 

prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari 
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Eventuali lavori in economia 

1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante in corso di 

contratto è effettuata con le modalità previste dall’articolo 179 del Regolamento generale, come segue: 

a) per quanti riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi 

dell’articolo 40; 

b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del personale o della manodopera, secondo i prezzi 

vigenti al momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già 

comprese nei prezzi vigenti) ed applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime 

componenti. 

2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati con le modalità di cui al comma 

1, senza applicazione di alcun ribasso. 

 

Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse risultino 

maggiori di quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non 

verranno contabilizzate. 

Soltanto nel caso che la Direzione dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà 

conto nella contabilizzazione. 

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di 

rifacimento a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in 

occasione delle operazioni di collaudo. 

Articolo 12 CONTABILIZZAZIONE DELLE VARIANTI 

Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e 

soggetti al ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti 

dall'appaltatore nella lista eventualmente compilata in sede di gara. 

In caso di nuovi prezzi si procederà alla loro definizione mediante verbale di concordamento nuovi prezzi. 
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CAPITOLO 4 DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 

Articolo 13 OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale 

d'Appalto e nel Capitolato Generale d'Appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che da 

decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, dei 

cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al 

momento dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di 

eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme 

CEI, UNI, CNR. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in materia di 

tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché 

le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti massimi di esposizione al rumore 

negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro sull'inquinamento 

acustico) e relativi decreti attuativi, al D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. (Regolamento concernente 

...attivita' di installazione degli impianti all'interno degli edifici), al D.Lgs. 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (Norme 

in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia. 

Articolo 14 DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO 

Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato Speciale d'Appalto, il Capitolato 

Generale d'Appalto, di cui al D.M. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato o non 

previsto da quest'ultimo, e la seguente documentazione: 

 

a) Le Leggi, i Decreti, i Regolamenti e le Circolari Ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei 

lavori; 

b) Le Leggi, i Decreti, i Regolamenti e le Circolari emanate e vigenti, per i rispettivi ambiti territoriali, nella 

Regione, Provincia e Comune in cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto; 

c) Le norme emanate dal C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I., le tabelle CEI-UNEL, le altre norme 

tecniche ed i testi citati nel presente Capitolato; 

d) L'elenco dei Prezzi Unitari ovvero modulo in caso di offerta prezzi; 

e) Il Cronoprogramma; 

f) Le polizze di garanzia; 

g) Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.; 

h) I seguenti elaborati di progetto: 

- Tavola 1 Tavola di inquadramento, planimetria di rilievo, planimetria di progetto e sezione 

- Tavola 2 Tavola impianti, planimetria di progetto esezione 

- Relazione illustrativa 

- Capitolato speciale d’appalto 

I documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il Capitolato 

Speciale d'Appalto e l'Elenco Prezzi unitari, purché conservati dalla Stazione Appaltante e controfirmati dai 

contraenti. 

Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non formeranno parte integrante dei 

documenti di appalto. Alla Direzione dei Lavori è riservata la facoltà di consegnarli all'Appaltatore in 
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quell'ordine che crederà più opportuno, in qualsiasi tempo, durante il corso dei lavori. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, 

l'Appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla Stazione Appaltante per i conseguenti 

provvedimenti di modifica. 

Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma 

ritenute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi 

nulla la disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni 

riportate nei rimanenti atti contrattuali. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto 

stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'Appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate 

dagli atti seguenti: Contratto - Capitolato Speciale d'Appalto - Elenco Prezzi (ovvero modulo in caso di offerta 

prezzi) - Disegni. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 

scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei Lavori. 

L'Appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 

stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate negli 

altri atti contrattuali. 

Articolo 15 QUALIFICAZIONE DELL'APPALTATORE 

Per quanto riguarda i lavori indicati dal presente Capitolato, è richiesta la qualificazione dell'Appaltatore 

per le seguenti categorie e classifiche così come richiesto dall'art. 84 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.: 

 

OG3 – Opere stradali: NESSUNA QUALIFICAZIONE OBBLIGATORIA 

 

Articolo 16 FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 

Le stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero 

procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell’appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi 

dell’articolo 108 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i. ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 

4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia 

del contratto, interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, 

risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del 

completamento dei lavori. L'affidamento avverrà alle medesime condizioni già proposte dall'originario 

aggiudicatario in sede in offerta. 

Il curatore del fallimento, autorizzato all’esercizio provvisorio, ovvero l’impresa ammessa al concordato con 

continuità aziendale, potrà partecipare a procedure di affidamento o subappalto ovvero eseguire i contratti 

già stipulati dall’impresa fallita, fermo restando le condizioni dettate dall'articolo 110 del D.Lgs. n.50/2016 e 

s.m.i. 

Articolo 17 RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore con le procedure di cui all'art. 

108 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. in particolare se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto 
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ai sensi dell’articolo 106 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.; 

b) con riferimento alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice in cui risulti 

impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o 

interoperabilità tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito dell'appalto iniziale 

o comporti per l'amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore notevoli disguidi o una 

consistente duplicazione dei costi, ovvero siano intervenute circostanze impreviste e imprevedibili per 

l’amministrazione aggiudicatrice o per l’ente aggiudicatore ma sono state superate le soglie di cui al 

comma 7 del predetto articolo; con riferimento a modifiche non sostanziali sono state superate 

eventuali soglie stabilite dall'amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera 

e); con riferimento alle modifiche dovute a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 

pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, sono state superate 

le soglie di cui al comma 2, lettere a) e b) dell’articolo 106; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di 

esclusione di cui all’articolo 80, comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., per quanto riguarda i settori 

ordinari ovvero di cui all’articolo 170, comma 3, per quanto riguarda le concessioni e avrebbe dovuto 

pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della concessione, ovvero 

ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’articolo 136, 

comma 1, secondo e terzo periodo; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 

obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 

procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione del 

Codice dei contratti. 

Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver 

prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione 

di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di 

prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui 

all’articolo 80 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.. 

Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, accerta un grave 

inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la buona 

riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei 

documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere 

riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando 

un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile 

del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine 

senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento 

dichiara risolto il contratto. 

Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 

contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato, gli assegna 

un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore deve 

eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con 

l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando 

il pagamento delle penali. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative 



 
 

pagina 12 di 129 

ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento 

del contratto. 

Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore dovrà 

provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze 

nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine 

assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. 

Articolo 18 GARANZIA PROVVISORIA 

La garanzia provvisoria copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l’aggiudicazione, per fatto 

dell'affidatario riconducibile ad una condotta connotata da dolo o colpa grave, ai sensi di quanto disposto 

dall'art. 93 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. ed è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del 

contratto. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, sotto forma di 

cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. Al fine di rendere l’importo della garanzia proporzionato e 

adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, la stazione 

appaltante può motivatamente ridurre l’importo della cauzione sino all’1 per cento ovvero incrementarlo sino 

al 4 per cento. 

Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della 

garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo base. 

Tale garanzia provvisoria potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od assicurativa, e 

dovrà coprire un arco temporale almeno di 180 giorni decorrenti dalla presentazione dell'offerta e prevedere 

l'impegno del fidejussore, in caso di aggiudicazione, a prestare anche la cauzione definitiva. Il bando o l'invito 

possono richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata presumibile 

del procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a 

rinnovare la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata 

nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta l'aggiudicazione. 

La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al beneficio 

della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, 

del codice civile e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le 

modalità indicate dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle 

certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di 

ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che 

sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta 

climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il possesso dei 

relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

Articolo 19 GARANZIA DEFINITIVA 

L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta sotto 

forma di cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 93, commi 2 e 3 e 103 del D.Lgs. n.50/2016 

e s.m.i., pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di procedure di gara realizzate in forma 

aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è indicato nella misura massima del 10 per cento 

dell’importo contrattuale.  
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Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi 

programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è 

aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al 

venti per cento, l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La 

cauzione è prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei 

danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle 

somme pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la 

risarcibilità del maggior danno verso l’appaltatore.  

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 

certificato di regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la 

reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la 

reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’esecutore. 

L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate dall'articolo 93 

comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme europee della serie 

UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la certificazione 

ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai 

sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della 

norma UNI ISO/TS 14067. 

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 

massimo dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve 

permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 

esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 

La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 

principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché 

l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 

appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione 

della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 

avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 

esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 

consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante 

nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

Le Stazioni Appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale maggiore spesa 

sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno 

dell'esecutore. Le Stazioni Appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere al 

pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 

prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 

assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione, nei limiti dell’importo massimo garantito, per 

l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto 

disposta in danno dell’esecutore e possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto 

dovuto dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni 

dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e 

sicurezza fisica dei lavoratori addetti all’esecuzione dell’appalto. 

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 

su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 
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responsabilità solidale tra le imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 103 comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e 

s.m.i. determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede 

di offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue 

nella graduatoria. 

E’ facoltà dell’amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti da eseguirsi da 

operatori economici di comprovata solidità. L’esonero dalla prestazione della garanzia deve essere 

adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del prezzo di aggiudicazione. 

Articolo 20 COPERTURE ASSICURATIVE 

A norma dell'art. 103, comma 7, del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. l'Appaltatore è obbligato a costituire e 

consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di 

assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione 

totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. 

L’importo della somma da assicurare è fissato in Euro 100.000 (diconsi euro Centomila/00). Tale polizza deve 

assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 

dell’esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con 

un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data 

di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che 

tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli 

interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento.  

Per i lavori di importo superiore al doppio della soglia di cui all’articolo 35 del Codice (periodicamente 

rideterminate con provvedimento della Commissione europea), il titolare del contratto per la liquidazione 

della rata di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo 

provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 

dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei rischi di rovina 

totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La polizza deve contenere la 

previsione del pagamento in favore del committente non appena questi lo richieda, anche in pendenza 

dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di qualunque specie. 

Il limite di indennizzo della polizza decennale non deve essere inferiore al 20 per cento del valore dell'opera 

realizzata e non superiore al 40 per cento, nel rispetto del principio di proporzionalità avuto riguardo alla 

natura dell’opera. L’esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, una polizza di assicurazione della 

responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di 

collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e per la durata di dieci anni e con un indennizzo 

pari al 5 per cento del valore dell’opera realizzata con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 

di euro. 

La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a Euro 0 (diconsi euro Zero) non 

intervenendo la casistica di specie. 

Le fideiussioni di cui sopra devono essere conformi allo schema tipo approvato con decreto del Ministro 

dello sviluppo economico di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e previamente 

concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze. 
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Articolo 21 DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del D.Lgs. n. 

50/2016 e s.m.i. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante. 

Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o 

lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto avente ad 

oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera. 

L’eventuale subappalto non può superare la quota del 30 per cento dell’importo complessivo del contratto di 

lavori.  

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, 

previa autorizzazione della stazione appaltante purché: 

a) tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole prestazioni e, per 

i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il subappalto; 

b) all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o concedere in 

cottimo; 

c) il concorrente dimostri l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80 del 

Codice dei contratti. 

Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o di 

rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali di cui all’articolo 89, comma 11 del 

D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., e fermi restando i limiti previsti dal medesimo comma, l'eventuale subappalto non 

può superare il 30 per cento dell’importo delle opere e non può essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. 

Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato articolo 89, comma 11, del codice le 

opere corrispondenti alle categorie individuate dall'articolo 12 del D.L. 28 marzo 2014, n.47 con l'acronimo 

OG o OS di seguito elencate: 

OG 11 - impianti tecnologici; 

OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse 

storico, artistico, archeologico, etnoantropologico; 

OS 2-B - beni cultural i mobili di interesse archivi stico e librario; 

OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori; 

OS 11 - apparecchiature strutturali speciali; 

OS 12-A - barriere stradali di sicurezza; 

OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato; 

OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti; 

OS 18 -A - componenti strutturali in acciaio; 

OS 18 -B - componenti per facciate continue; 

OS 21 - opere strutturali speciali; 

OS 25 - scavi archeologici; 

OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi. 

 

L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti 

che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-

contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante 

eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E’ altresì fatto obbligo di acquisire 

nuova autorizzazione integrativa qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso 

sia incrementato nonché siano variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui all'articolo 105 
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comma 7 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima 

della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto 

di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la certificazione attestante il possesso 

da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti dal Codice in relazione alla prestazione 

subappaltata e la dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza di motivi di esclusione di cui all’articolo 

80 del del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei 

motivi di esclusione di cui all’articolo 80, l'affidatario provvederà a sostituire i subappaltatori non idonei.  

Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente 

derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l’ambito operativo del subappalto sia in 

termini prestazionali che economici. 

Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. 

L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi 

tranne nel caso in cui la stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore l'importo dovuto per 

le prestazioni dagli stessi, quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa ovvero 

su richiesta del subappaltatore e la natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto del subappaltatore 

da parte della stazione appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore.  

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 

contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 

prestazioni. E’, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori 

nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto, nonchè degli obblighi di 

sicurezza previsti dalla normativa vigente. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla 

stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, 

inclusa la Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza. Ai fini 

del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante 

acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a 

tutti i subappaltatori. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico 

di regolarità contributiva sarà comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera 

relativa allo specifico contratto affidato. Per i contratti relativi a lavori, in caso di ritardo nel pagamento delle 

retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di 

subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità 

contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 5 e 6 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti 

dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre corrispondere gli oneri della 

sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la 

stazione appaltante, sentita la Direzione dei Lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero 

il direttore dell'esecuzione, deve provvedere alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 

disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di 

questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 

dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma 

dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve 
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essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o 

consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla 

relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso 

tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di 

importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i 

termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà. 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a disposizione delle 

autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario sarà tenuto a curare 

il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai 

singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di 

raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di 

cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

Articolo 22 CONSEGNA DEI LAVORI - PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI - PIANO DI QUALITA' DI 

COSTRUZIONE E DI INSTALLAZIONE - INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE - CONSEGNE PARZIALI 

- SOSPENSIONI 

Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 32 comma 8 del D.Lgs. n.50/2016 e fatto salvo 

l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la stipulazione del contratto di 

appalto ha luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel bando o nell’invito ad 

offrire, ovvero l’ipotesi di differimento espressamente concordata con l’aggiudicatario. Se la stipulazione del 

contratto non avviene nel termine fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione 

appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, 

salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate.  

La consegna dei lavori all'Appaltatore verrà effettuata, secondo indicazione del RUP, anche nelle more della 

stipula contrattuale. 

Stante la natura e la peculiarità logistico organizzativa del cantiere da allestirsi, la consegna da parte 

dell’Appaltatore del programma di esecuzione dei lavori, dovrà avvenire entro e non oltre il giorno fissato per la 

consegna dei lavori: in caso di mancata produzione del programma a cura dell’Appaltatore, questi sarà tenuto a 

dar corso ai lavori attenendosi pedissequamente al cronoprogramma di progetto. L’indicazione di cui ala 

paragrafo corrente è da ritenersi prevalente su ogni altra indicazione contraddittoria del Capitolato Speciale 

d’appalto. 

Nel giorno e nell'ora fissati dalla Stazione Appaltante, l'Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per 

ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio; dalla 

data di tale verbale decorre il termine utile per il compimento dell'opera o dei lavori. 

Qualora l'Appaltatore non si presenti nel giorno stabilito, la Direzione dei Lavori fissa una nuova data. La 

decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione.  

Nel caso di lavori, se è intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, se si è dato avvio all'esecuzione 

del contratto in via d'urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione dei 

lavori ordinati dal direttore dei lavori, ivi comprese quelle per opere provvisionali. L’esecuzione d’urgenza è 

ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente imprevedibili, per ovviare a situazioni di 

pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero per il patrimonio storico, 

artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara 

determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che è destinata a soddisfare, ivi compresa la perdita di 

finanziamenti comunitari. 
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Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, 

comma 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal contratto 

in qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in 

cantiere nel caso di lavoro, oltre al decimo dell’importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 

La redazione del verbale di consegna è subordinata all'accertamento da parte del Responsabile dei Lavori, 

degli obblighi di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.; in assenza di tale accertamento, il verbale di consegna 

è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

Le disposizioni di consegna dei lavori in via d'urgenza su esposte, si applicano anche alle singole consegne 

frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede di volta in 

volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l'ultimo di questi costituisce verbale di consegna 

definitivo anche ai fini del computo dei termini per l'esecuzione, se non diversamente determinati.  

L'Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell'effettivo inizio dei lavori, la 

documentazione dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed 

infortunistici nonché copia del piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i.  

Lo stesso obbligo fa carico all'Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di 

cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell'effettivo inizio dei 

lavori. 

L'Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 1 (uno) dalla data 

del verbale di consegna. 

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori una proposta di 

programma di esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del D.P.R. n. 207/2010, elaborato in relazione 

alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. Nel suddetto 

piano sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare 

presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la 

liquidazione dei certificati di pagamento. Esso dovrà essere redatto tenendo conto del tempo concesso per 

dare le opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato.  

Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d'intesa con la Stazione Appaltante 

comunicherà all'Appaltatore l'esito dell'esame della proposta di programma; qualora esso non abbia 

conseguito l'approvazione, l'Appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà 

quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei Lavori. 

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia 

espresso, il programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte salve indicazioni erronee incompatibili 

con il rispetto dei termini di ultimazione. 

La proposta approvata sarà impegnativa per l'Appaltatore che dovrà rispettare i termini previsti, salvo 

modifiche al programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate esigenze non prevedibili che 

dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei Lavori. 

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità 

dell'appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della scadenza 

contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'Appaltatore e che non comportino 

modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, subordinatamente alla verifica 

della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze contrattuali.  

Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l'intera disponibilità dell'area sulla 

quale dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed impedimento, la Stazione 

Appaltante potrà disporre la consegna anche in più tempi successivi, con verbali parziali, senza che per questo 
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l'Appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi per richiedere maggiori compensi o indennizzi. 

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella dell'ultimo 

verbale di consegna parziale. 

 In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, 

l'Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione 

prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili.  

Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi lavori indicato dal programma 

esecutivo dei lavori redatto dall'Appaltatore e approvato dalla Direzione dei Lavori, non si da luogo a 

spostamenti del termine utile contrattuale; in caso contrario, la scadenza contrattuale viene automaticamente 

prorogata in funzione dei giorni necessari per l'esecuzione dei lavori ricadenti nelle zone consegnate in ritardo, 

deducibili dal programma esecutivo suddetto, indipendentemente dall'ammontare del ritardo verificatosi 

nell'ulteriore consegna, con conseguente aggiornamento del programma di esecuzione dei lavori. 

L'Appaltatore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli attenendosi 

al programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli completamente ultimati nel numero 

di giorni naturali consecutivi previsti per l'esecuzione indicato in precedenza, decorrenti dalla data di consegna 

dei lavori, eventualmente prorogati in relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 

La sospensione può essere disposta dal RUP disposta per il tempo strettamente necessario e per ragioni di 

necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanziamenti per esigenze di finanza pubblica. 

Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa dell’esecuzione e indica il nuovo termine 

contrattuale. Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto 

della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi 

complessivi, l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si 

oppone, l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione 

oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi.  

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 

utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il direttore 

dei lavori può disporre la sospensione dell’esecuzione del contratto, compilando, se possibile con l’intervento 

dell’esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l’indicazione delle ragioni che 

hanno determinato l’interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui 

esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate 

ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti in cantiere 

al momento della sospensione. Il verbale è inoltrato al responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla 

data della sua redazione. 

Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, 

circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è tenuto a proseguire 

le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone 

atto in apposito verbale. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a 

pena di decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente 

legittime, per le quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non 

intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di 

contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il responsabile del 

procedimento dà avviso all'ANAC. 

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 

richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la 

sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore 
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durata a fatto della stazione appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, 

sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel 

termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in caso di 

consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata 

dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in 

contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 

qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 

qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 

quelle esposte sopra, l'esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto 

previsto dall’articolo 1382 del codice civile. 

Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori viene 

incrementato, su istanza dell'Appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici strettamente 

necessari per dare completamente ultimate tutte le opere, dedotti dal programma operativo dei lavori, 

indipendentemente dalla durata della sospensione. 

Ove pertanto, secondo tale programma, l'esecuzione dei lavori sospesi possa essere effettuata, una volta 

intervenuta la ripresa, entro il termine di scadenza contrattuale, la sospensione temporanea non determinerà 

prolungamento della scadenza contrattuale medesima. 

Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione dei Lavori 

ed Appaltatore, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e, nel caso di sospensione 

parziale, le opere sospese. 

L'Appaltatore dovrà comunicare, per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione dei Lavori, 

l'ultimazione dei lavori non appena avvenuta. La Direzione dei Lavori procede subito alle necessarie 

constatazioni in contraddittorio. 

L'Appaltatore dovrà dare ultimate le opere appaltate entro il termine di 80 giorni: 

 

Ai sensi dell'art. 43, comma 4 del D.P.R. n. 207/2010, nel caso di opere e impianti di speciale complessità o 

di particolare rilevanza sotto il profilo tecnologico, l'Appaltatore ha l'obbligo di redigere e consegnare alla 

Direzione dei Lavori per l'approvazione, di un Piano di qualità di costruzione e di installazione. 

Tale documento prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi 

d'opera e fasi delle attività di controllo da porre in essere durante l'esecuzione dei lavori, anche in funzione 

della loro classe di importanza. Il piano definisce i criteri di valutazione dei fornitori e dei materiali ed i criteri 

di valutazione e risoluzione delle non conformità. 

Nel caso di specie non necessita la redazione del Piano di qualità di costruzione e di installazione. 

Articolo 23 PENALI - PREMIO DI ACCELERAZIONE 

Al di fuori di un accertato grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, 

qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 

contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato gli assegna 

un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore deve 

eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con 

l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando 

il pagamento delle penali. (vedi art. 108 comma 4 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.) 
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In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, sarà applicata una penale 

giornaliera di Euro 1,00 per mille (diconsi Euro uno/00 ogni mille) dell'importo netto contrattuale. 

 

Relativamente alla esecuzione della prestazione, come previsto dal progetto esecutivo e dal presente 

Capitolato Speciale d'Appalto, nel caso di ritardo rispetto ai termini la penale su indicata si applica al rispettivo 

importo.. 

 

Al lordo del ribasso contrattuale, la penale per ritardo sarà quindi corrispondente a: 

 

Euro  82,39  per ogni giorno di ritardo nell’esecuzione delle opere . 

 

Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente 

successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta sull'importo 

della rata di saldo in sede di collaudo finale. 

Per il ritardato adempimento delle obbligazioni assunte dagli esecutori, l'importo complessivo delle penali da 

applicare non potrà superare il dieci per cento dell'importo netto contrattuale, da determinare in relazione 

all'entità delle conseguenze legate all'eventuale ritardo. 

In caso di apprezzabile interesse da parte della Stazione Appaltante a che l'ultimazione dei lavori avvenga 

in anticipo rispetto al termine contrattualmente previsto, e l'esecuzione sia conforme alle obbligazioni assunte, 

all'esecutore sarà riconosciuto un premio per ogni giorno di anticipo sul termine finale pari a Euro 0,00 non 

rilevandosi il caso di specie. 

Articolo 24 SICUREZZA DEI LAVORI 

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d'urgenza, entro 2 giorni dalla data 

fissata per la consegna medesima, dovrà presentare al Coordinatore per l'esecuzione (ai sensi dell'art. 100 del 

D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e coordinamento 

allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza, in riferimento al singolo cantiere interessato, 

da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. 

L'Appaltatore, nel caso in cui i lavori in oggetto non rientrino nell'ambito di applicazione del Titolo IV 

“Cantieri temporanei o mobili" D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., è tenuto comunque a presentare un Piano 

di Sicurezza Sostitutivo del Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai contenuti dell'Allegato XV del 

citato decreto. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori 

ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al 

Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di 

Coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore, che 

per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 

eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il Piano di Sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere dell'Appaltatore 

ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli 

concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse 

ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare 
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esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del D.Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- che il committente è Il Comune di Tignale e per esso in forza delle competenze attribuitegli il sig. Poinelli 

geom. Livio in qualità di RUP; 

- che il Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi dell'art. 89 

D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81) è il sig. ///; 

- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., per la 

nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 

- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione è il sig. Triboldi geom. Giorgio;  

- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione è il sig. Triboldi geom. Giorgio; 

- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di 

avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, 

assommano all'importo di Euro 2.136,00. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi dell'art. 

92 D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle imprese 

appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di 

Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. ove previsto; 

- verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 

- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione dei 

lavori e alle eventuali modifiche; 

- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento 

delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 

- sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 

- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso contrario, 

attuerà le azioni correttive più efficaci; 

- segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da 

parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 

- proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto.  

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, senza 

fornire idonea motivazione, provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione 

Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere 

le singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di 

sicurezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni 

qualvolta l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da 

impiegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei 

lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, 

allo scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal 

Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

Articolo 25 OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI 

L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 agosto 
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2010, n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto.  

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla 

prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove ha sede la stazione appaltante, della notizia 

dell'inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità 

finanziaria. Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire 

la piena tracciabilità delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

Articolo 26 ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 

Ai sensi dell'art. 35 comma 18 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., sul valore stimato dell’appalto verrà calcolato 

l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’appaltatore entro quindici giorni 

dall’effettivo inizio dei lavori. 

L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 

assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 

necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è 

rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o 

assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai requisiti 

di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata 

dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  

L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto 

al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade 

dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui 

imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza 

dalla data di erogazione della anticipazione. 

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito, al netto 

del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 40.000,00 

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento unico di 

regolarità contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto dalla 

legge.  

Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà rilasciato 

dopo l'ultimazione dei lavori. 

Ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., in caso di inadempienza contributiva risultante dal 

documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del 

subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la 

stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il 

successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

Sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute 

possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione 

appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 

regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al comma precedente, il 

responsabile unico del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, 

a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la 

fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso d’opera 
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direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute 

all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 

previsto il pagamento. 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla 

rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto, spettano all'esecutore dei lavori gli 

interessi, legali e moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i richiamati termini contrattuali o, nel caso 

in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 

titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'art. 1460 del codice 

civile, ovvero, previa costituzione in mora dell'amministrazione aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla 

data della costituzione stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del 

contratto. 

Articolo 27 CONTO FINALE 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 60 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile del 

procedimento entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà iscrivere domande 

per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei 

lavori, e dovrà confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili.  Se l'Appaltatore 

non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate 

nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il Responsabile del 

procedimento in ogni caso formula una sua relazione al conto finale. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del procedimento darà avviso 

al Sindaco o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione, nei 

comuni in cui l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti 

verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a 

presentare entro un termine non superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa 

documentazione. Trascorso questo termine il Sindaco trasmetterà al responsabile del procedimento i risultati 

dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il 

responsabile del procedimento inviterà l'esecutore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimetterà 

al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci interessati, aggiungendo il suo parere in merito 

a ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni. 

Articolo 28 COLLAUDO o CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE 

La Stazione Appaltante entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori, ovvero dalla data di consegna 

dei lavori in caso di collaudo in corso d'opera, attribuisce l'incarico del collaudo a soggetti di specifica 

qualificazione professionale commisurata alla tipologia e categoria degli interventi, alla loro complessità e al 

relativo importo.  

Il collaudo stesso deve essere concluso entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori, salvi i casi di 

particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può essere elevato sino ad un anno. Il 

certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua 

emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di 

approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 

I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le disposizioni 

di cui al D.P.R. n. 207/2010, nonché le disposizioni dell'art. 102 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
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L'esecutore, a propria cura e spesa, metterà a disposizione dell'organo di collaudo gli operai e i mezzi 

d'opera necessari ad eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, compreso 

quanto necessario al collaudo statico. Rimarrà a cura e carico dell'esecutore quanto occorre per ristabilire le 

parti del lavoro, che sono state alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore non ottemperi a 

tali obblighi, l'organo di collaudo potrà disporre che sia provveduto d'ufficio, in danno all'esecutore 

inadempiente, deducendo la spesa dal residuo credito dell'esecutore. 

Nel caso di collaudo in corso d'opera, l'organo di collaudo, anche statico, effettuerà visite in corso d'opera 

con la cadenza che esso ritiene adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei lavori 

in relazione a quanto verificato. In particolare sarà necessario che vengano effettuati sopralluoghi durante 

l'esecuzione delle fondazioni e di quelle lavorazioni significative la cui verifica risulti impossibile o 

particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di ciascuna visita, alla quale dovranno essere 

invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto apposito verbale. 

Se i difetti e le mancanze sono di poca entità e sono riparabili in breve tempo, l'organo di collaudo 

prescriverà specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'esecutore un termine; il certificato di 

collaudo non sarà rilasciato sino a che non risulti che l'esecutore abbia completamente e regolarmente 

eseguito le lavorazioni prescrittegli. Nel caso di inottemperanza da parte dell'esecutore, l'organo di collaudo 

disporrà che sia provveduto d'ufficio, in danno all'esecutore. 

Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità e i vizi 

dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di 

collaudo assuma carattere definitivo. 

Articolo 29 ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE - RESPONSABILITA' 

DELL'APPALTATORE 

Sono a carico dell'Appaltatore, oltre gli oneri e gli obblighi di cui al D.M. 145/2000 Capitolato Generale 

d'Appalto, alla vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché a quanto previsto da 

tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, anche quelli di seguito elencati: 

 la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere professionalmente 

abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei Lavori apposita dichiarazione di 

accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere; 

 i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione all'entità 

dell'opera, con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di 

tutte le opere prestabilite; la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le 

prescrizioni del Piano di Sicurezza ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione 

del cantiere, l'inghiaiamento ove possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne sicuri 

il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone; 

 la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutti i 

beni di proprietà della Stazione Appaltante e delle piantagioni consegnate all'Appaltatore. Per la custodia 

di cantieri allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di personale addetto 

con la qualifica di guardia giurata; 

 la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei Lavori, 

di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati, illuminati e 

riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici 

con relativi impianti di scarico funzionanti; 

 le prove sui prelievi di materiale strutturale posto in opera (es. provini di calcestruzzo, spezzoni d'acciaio), 
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a proprie spese, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i relativi certificati; 

 l'esecuzione, presso gli istituti incaricati, di tutte le esperienze e i saggi che verranno in ogni tempo ordinati 

dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in correlazione a quanto 

prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel 

competente ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma della Direzione dei Lavori e dell'Appaltatore 

nelle modalità più adatte a garantirne l'autenticità; 

 l'esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di fondazione, solai, 

balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di notevole importanza statica; 

 la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di 

quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal Coordinatore in fase di 

esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 

 il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri 

pubblici o privati latistanti le opere da eseguire; 

 la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 

 l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per 

previdenza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto; 

 la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le 

notizie relative all'impiego della manodopera; 

 l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al D.P.R. 128/59 

e s.m.i.; 

 le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero 

indicato dalla Direzione dei Lavori; 

 l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 

distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti; 

 il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la costruzione, 

l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa 

presente e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, esclusi, 

nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi; 

 la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte; 

 il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone 

addette ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della Stazione 

Appaltante;  

 l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o persone, 

dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, per tutto il 

tempo occorrente all'esecuzione dei lavori; 

 il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura e 

spese, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione ed alla perfetta 

custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte 

per conto della Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero 

apportati a tali materiali e manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

 la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori di 

cui al comma 17 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.; 

 l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la 

salute e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando 
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le disposizioni contenute nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le norme in vigore in materia di 

sicurezza; 

 il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza che 

l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia redatto apposito 

verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potrebbero derivarne 

dall'uso. Entro due giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente sgombrare il 

cantiere dai materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà; 

 la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei lavori, 

anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i.; 

 la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che 

dovesse stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative 

prestazioni, ai sensi del comma 7 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. La disposizione si applica anche 

ai noli a caldo ed ai contratti similari; 

 la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel 

cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 

del cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico 

formalmente incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di 

imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega conferita da tutte 

le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni da esercitare dal 

direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. La Direzione dei Lavori ha il 

diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il cambiamento del direttore di cantiere 

e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è comunque responsabile dei 

danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti 

dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei materiali. 

 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e 

nell'eventuale compenso di cui all'articolo "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto eventuale 

compenso è fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso 

contrattuale. 

L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in 

conformità a quanto previsto dalla normativa sulla privacy di cui al D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i. 

Articolo 30 CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come 

dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 

(larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i 

nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, ai 

sensi dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le 

imprese subappaltatrici e dei cottimisti nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

Articolo 31 PROPRIETA' DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE 

In attuazione dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto D.M. 145/2000, i materiali provenienti da 

escavazioni o demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante. 
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L'Appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli o allontanarli e smaltirli in ottemperanza alle 

indicazioni della DL intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 

Qualora detti materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito deve 

essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella determinazione 

dei prezzi. 

Articolo 32 RINVENIMENTI 

Al rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico che si rinvenissero nelle demolizioni, 

negli scavi e comunque nella zona dei lavori, si applica l'art. 35 del Capitolato generale d'appalto D.M. 

145/2000; essi spettano di pieno diritto alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa competere allo 

Stato. L'Appaltatore dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimento, quindi depositarli negli uffici della 

Direzione dei Lavori che redigerà regolare verbale in proposito, da trasmettere alle competenti autorità.  

L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali 

operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero.  

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione della 

stazione appaltante. 

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta. 

Articolo 33 BREVETTI DI INVENZIONE 

Nel caso la Stazione Appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti 

d'invenzione, ovvero l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei Lavori, 

l'Appaltatore deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi 

obblighi di legge. 

Articolo 34 DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE – ACCORDO BONARIO – ARBITRATO 

Accordo bonario 

Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa 

variare tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, si attiverà il procedimento dell’accordo bonario di 

tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del procedimento stesso. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualunque 

sia l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiverà l’accordo bonario per la risoluzione 

delle riserve e valuterà l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo 

raggiungimento del limite di valore del 15 per cento del contratto. Non potranno essere oggetto di riserva gli 

aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Il direttore dei lavori darà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento delle riserve, 

trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

Il responsabile unico del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove 

costituito, dell’organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di una proposta di accordo 

bonario ovvero per il tramite degli esperti segnalati dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC con le 

modalità previste dall'articolo 205 comma 5 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario 

è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma 

riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo 
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giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione 

della proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al 

secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

 

Collegio consultivo tecnico 

In via preventiva, al fine di prevenire le controversie relative all'esecuzione del contratto, le parti possono 

convenire che prima dell’avvio dell’esecuzione, o comunque non oltre novanta giorni da tale data, sia costituito 

un collegio consultivo tecnico con funzioni di assistenza per la rapida risoluzione delle dispute di ogni natura 

suscettibili di insorgere nel corso dell’esecuzione del contratto. Le proposte di transazione formulate del 

collegio costituito con le modalità dell'art. 207 del D.Lgs. n. 50/2016, non saranno comunque vincolanti per le 

parti. 

 

Arbitrato 

Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designerà l'arbitro 

di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza nella materia oggetto del 

contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale sarà designato dalla Camera arbitrale 

istituita presso l'ANAC tra i soggetti iscritti all’albo in possesso di particolare esperienza nella materia. La 

nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione delle disposizioni di cui ai commi 4,5 e 6 dell'articolo 209 

del D.Lgs. n. 50/2016, determina la nullità del lodo. 

Esauriti gli adempimenti necessari alla costituzione del collegio, il giudizio si svolgerà secondo i disposti 

dell'articolo 209 e 210 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Il Collegio arbitrale deciderà con lodo definitivo e vincolante tra le parti in lite.  

 

Su iniziativa della stazione appaltante o di una o più delle altre parti, l’ANAC potrà esprimere parere 

relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, entro trenta giorni dalla 

ricezione della richiesta. Il parere obbligherà le parti che vi abbiano preventivamente acconsentito ad attenersi 

a quanto in esso stabilito. 

Articolo 35 DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI DEI LAVORI A MISURA E DELLE SOMMINISTRAZIONI 

PER OPERE IN ECONOMIA - INVARIABILITA' DEI PREZZI  

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato sull'importo 

complessivo a base d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante offerta a prezzi 

unitari), saranno pagati i lavori appaltati a misura e le somministrazioni, sono quelli risultanti dall'elenco prezzi 

allegato al contratto. 

Essi compensano: 

a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 

eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, 

nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni 

d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e 

d'altra specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per 

quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi 
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compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se 

non esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso offerto, 

si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed 

invariabili. 

E' esclusa ogni forma di revisione prezzi se le modifiche del contratto, a prescindere dal loro valore 

monetario, non sono previste in clausole chiare, precise e inequivocabili, comprensive di quelle relative alla 

revisione dei prezzi. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonché le condizioni alle 

quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento alle variazioni dei prezzi e dei costi standard, ove 

definiti. Esse non apportano modifiche che avrebbero l'effetto di alterare la natura generale del contratto o 

dell'accordo quadro.  

 

Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, 

sulla base dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome territorialmente competenti, solo 

per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà. 

Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non contemplate nelle voci dell'elenco prezzi allegato, si 

procederà alla determinazione di nuovi prezzi con le seguenti modalità: 

a) desumendoli dai prezzari di cui al periodo precedente; 

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 

c) quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi. 

Le nuove analisi andranno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli 

e trasporti alla data di formulazione dell’offerta. I nuovi prezzi saranno determinati in contraddittorio tra il 

direttore dei lavori e l’esecutore, ed approvati dal responsabile del procedimento. 

Articolo 36 ULTERIORI DISPOSIZIONI 

E’ fatto obbligo all’Appaltatore di disporre ogni idonea o opportuna azione di coordinamento con l’Ufficio 

tecnico Comunale al fine di ridurre i disagi derivanti dal cantiere all’attività insediata ed a strutture e manufatti 

esistenti. 
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TITOLO II – PARTE TECNICA 

CAPO 12 – PRESCRIZIONI TECNICHE 

Art. 1. Finalità delle prescrizioni tecniche 

Negli articoli seguenti sono specificate le modalità e le caratteristiche tecniche secondo le quali 
l’Appaltatore è impegnato ad eseguire le opere e a condurre i lavori, in aggiunta o a maggior 
precisazione di quelle già indicate negli articoli del Titolo 1. 
 

Art. 2. Consegna - Tracciamenti - Ordine di esecuzione dei lavori 

Dopo la consegna dei lavori, di cui sarà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti, l’Appaltatore 
dovrà eseguire a proprie spese, secondo le norme che saranno impartite dalla Direzione Lavori, i 
tracciamenti necessari per la posa dei conduttori, degli apparecchi di illuminazione e delle 
apparecchiature oggetto dell’appalto. L’Appaltatore sarà tenuto a correggere ed a rifare a proprie 
spese quanto, in seguito ad alterazioni od arbitrarie variazioni di tracciato, la Direzione Lavori 
ritenesse inaccettabile. 
In merito all’ordine di esecuzione dei lavori l’Appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni della 
Direzione Lavori senza che per ciò possa pretendere compensi straordinari, sollevare eccezioni od 
invocare tali prescrizioni a scarico di proprie responsabilità. Non potrà richiedere indennizzi o 
compensi neppure per le eventuali parziali sospensioni che, per ragioni tecniche od organizzative, gli 
venissero ordinate. 
 

Art. 3. Materiali e provviste 

I materiali che l’Appaltatore impiegherà nei lavori oggetto dell’appalto dovranno presentare 
caratteristiche conformi a quanto stabilito dalle leggi e ai regolamenti ufficiali vigenti in materia o, in 
mancanza di tali leggi e regolamenti, dalle “Norme” di uno degli Enti Normatori di un paese della 
Comunità Europea, dei Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI) e dal presente Capitolato; in ogni caso 
essi dovranno essere della migliore qualità esistente in commercio. In particolare gli apparecchi di 
illuminazione dovranno soddisfare le richieste della legge Regionale 21 Dicembre 2004 n° 38 della 
Regione Lombardia, affinché gli impianti risultino avere un’intensità massima nell’emisfero superiore 
(per angoli ϒ > 90°) di 0,49 candele per 1000 lumen. 
L’Appaltatore potrà provvedere all’approvvigionamento dei materiali da fornitori di propria 
convenienza, salvo eventuali diverse prescrizioni indicate nei Capitolato o dalla Direzione Lavori, 
purché i materiali stessi corrispondano ai requisiti richiesti. 
L’Appaltatore notificherà però in tempo utile la provenienza dei materiali stessi alla Direzione Lavori, 
la quale avrà la facoltà di escludere le provenienze che non ritenesse di proprio gradimento. Tutti i 
materiali dovranno, in ogni caso, essere sottoposti, prima dei loro impiego, all’esame della Direzione 
Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e dichiarati accettabili, come previsto all’articolo 15 del 
Capitolato Generale d’Appalto approvato con Decreto del Ministero dei LL.PP. 19/04/2000 n° 145 
(nelle parti non abrogate dal D.P.R. 207/2010). 
Il personale della Direzione Lavori è autorizzato ad effettuare in qualsiasi momento gli opportuni 
accertamenti, visite, ispezioni, prove e controlli. Se la Direzione Lavori, a proprio esclusivo giudizio, 
rifiuterà il consenso per l’impiego di qualche partita di materiale già approvvigionata dall’Appaltatore, 
quest’ultimo dovrà allontanare subito dal cantiere la partita scartata e provvedere alla sua 
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sostituzione con altra di gradimento della Direzione Lavori, nei più breve tempo possibile e senza 
avanzare pretese e compensi od indennizzi. La Direzione Lavori provvederà direttamente, a spese 
dell’Appaltatore, alla rimozione di tali partite qualora lo stesso non vi abbia provveduto in tempo 
utile. L’accettazione dei materiali da parte della Direzione lavori non esonera l’Appaltatore dalle 
responsabilità che gli competono per la buona riuscita degli impianti. 
 

Art. 4. Norme per la misurazione e la contabilizzazione dei lavori 

Tutte le opere comprese nell’appalto saranno compensate a misura. In nessun caso e per nessun 
motivo la Direzione Lavori tollererà per le singole opere dimensioni o portate inferiori a quelle 
prescritte e, qualora se ne riscontrassero, esse saranno motivo di rifacimento. In via subordinata, a 
proprio giudizio, la Direzione Lavori potrà accettare le opere stesse, detraendo il relativo importo 
dalla liquidazione finale. 
 

Art. 5. Rimozioni e demolizioni 

Prima dell’inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 

necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall’alto verso il basso e devono essere 

condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità 

delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non deteriorare i materiali 

risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore 

dell’Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento.  

La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 

programma il quale deve essere firmato dall’Imprenditore e dal dipendente Direttore dei lavori, ove esista, e 

deve essere tenuto a disposizione degli Ispettori di lavoro. 

È vietato gettare dall’alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 

convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri 

dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel 

tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati. L’imboccatura superiore del 

canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi accidentalmente persone. Ove sia costituito 

da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei. 

Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua 

le murature ed i materiali di risulta. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall’opera in 

demolizione. 

Gli obblighi di cui sopra non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai cinque metri; in tali casi 

e per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di cinture di sicurezza. 
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Inoltre, salvo l’osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 

aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione 

o per spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto 

su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non 

determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 

Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza 

non minore di una volta e mezzo l’altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli 

operai dalla zona interessata. 

Si può procedere allo scalzamento dell’opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia 

stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo 

di funi. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 

metri, con l’ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 

Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di 

grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti pericolosi ai lavoratori 

addetti. 

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa con 

appositi sbarramenti. 

L’accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve 

essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall’alto. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure 

a cura e spese dell’Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 

demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente 

scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione 

stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per 

evitare la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell’Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all’Impresa 

di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall’Impresa 

fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nel preventivare l’opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle parti 

d’opera, l’appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da eseguire e 

della natura dei manufatti. 
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Serramenti. 

Per serramenti si intendono tutti i sistemi di protezione delle aperture disposte sull’involucro esterno 

dell’edificio e sui paramenti orizzontali e verticali interni sia intermedi che di copertura, a falde orizzontali o 

inclinate che siano. Tali serramenti potranno essere in legno, acciaio, PVC, alluminio, materiali polimerici non 

precisati, ecc., e sono solitamente costituiti da un sistema di telai falsi, fissi e mobili. 

Prima dell’avvio della rimozione dei serramenti l’Appaltatore procederà a rimuovere tutti i vetri e abbassarli 

alla quota di campagna per l’accatastamento temporaneo o per il carico su mezzo di trasporto alle pubbliche 

discariche. 

I serramenti, in caso di demolizione parziale, dovranno essere rimossi senza arrecare danno ai paramenti 

murari ovvero tagliando con mola abrasiva le zanche di ancoraggio del telaio o del falso telaio alla muratura 

medesima, senza lasciare elementi metallici o altre asperità in sporgenza dal filo di luce del vano. 

Qualora la stazione appaltante intenda riutilizzare tutti o parte dei serramenti rimossi dovrà segnalare per 

iscritto, prima dell’inizio lavori, all’Appaltatore il numero, il tipo e la posizione degli stessi che, previa 

maggiorazione dei costi da quantificarsi per iscritto in formula preventiva, saranno rimossi integralmente e 

stoccati in luogo protetto dalle intemperie e dall’umidità di risalita o dagli urti, separatamente dagli altri in 

attesa di definizione della destinazione. 

Controsoffitti. 

Per controsoffitti si intendono i sistemi o componenti o prodotti di varia natura, forma e tipologia di ancoraggio 

che possono essere applicati all’intradosso delle partizioni intermedie con scopo fonoassorbente, isolante, 

estetico di finitura, ecc. 

Tali apparati devono essere rimossi preventivamente alla rimozione dei serramenti applicati alle chiusure 

esterne verticali e orizzontali allo scopo di contenere la dispersione di polveri, fibre, ecc. 

Prima della rimozione degli apparati di controsoffittatura l’Appaltatore dovrà accertarsi che siano state prese 

alcune importanti precauzioni: 

– disconnessione della rete impiantistica elettrica di alimentazione degli utilizzatori presenti nel controsoffitto; 

– disconnessione di ogni rete passante tra intradosso del solaio e controsoffitto; 

– accertamento per prelievo ed esame di laboratorio della presenza di amianto, fibre tossiche, o altro agente 

di rischio per gli operatori e per gli abitanti. 

Qualora il controsoffitto contenga fibre tossiche per l’organismo umano se respirate, l’ambiente oggetto della 

demolizione dovrà essere restituito alla Stazione appaltante previa pulitura di ogni superficie per aspirazione 

e certificazione scritta di avvenuta bonifica dei locali e di restituzione in condizioni di inquinamento di fondo 

al di sotto delle soglie di rischio. 

I materiali componenti il controsoffitto, qualora sia ravvisata la presenza di fibre e sostanze tossiche per 

inalazione, saranno smaltite con le stesse precauzioni osservate per la sostanza tossica. 

I materiali metallici componenti l’apparato di controsoffittatura sono di proprietà dell’Appaltatore che potrà 
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valutarne l’utilizzo o lo smaltimento nei limiti consentiti dalla legislazione vigente. 

Tamponamenti e intercapedini. 

Per tamponamenti e intercapedini si intendono le partizioni interne opache e le chiusure verticali esterne prive 

di funzione strutturale atte a chiudere e garantire adeguato isolamento termico-acustico e 

impermeabilizzazione con l’esterno. 

Prima di attuare la demolizione di tali parti strutturali l’Appaltatore dovrà effettuare sondaggi anche 

parzialmente distruttivi atti a verificare la consistenza materica, le altezze e gli spessori in gioco. 

Prima della demolizione delle intercapedini e dei tamponamenti l’appaltatore valuterà se è il caso di lasciare i 

serramenti di chiusura verticale allo scopo di circoscrivere la rumorosità e la polverulenza dell’operazione, 

oppure di apporre apposite temporanee chiusure sulle aperture da cui i serramenti sono già stati rimossi. 

Ravvisata la presenza di materiali non omogenei l’Appaltatore provvederà a effettuare una demolizione 

parziale delle parti realizzate in materiale inerte o aggregato di inerti procedendo dall’interno verso l’esterno 

e dal basso verso l’alto, rimuovendo le macerie del piano prima di iniziare le operazioni del piano superiore. 

Prima della rimozione degli apparati di intercapedini e tamponamenti l’Appaltatore dovrà accertarsi che siano 

state prese alcune importanti precauzioni: 

– disconnessione della rete impiantistica elettrica di alimentazione degli utilizzatori presenti nelle pareti; 

– accertamento per prelievo ed esame di laboratorio della presenza di amianto, fibre tossiche, o altro agente 

di rischio per gli operatori e per gli abitanti. 

Qualora le pareti contengano materiali a base di fibre tossiche per l’organismo umano, se respirate, l’ambiente 

oggetto della demolizione dovrà essere restituito alla Stazione appaltante previa pulitura di ogni superficie per 

aspirazione e certificazione scritta di avvenuta bonifica dei locali e di restituzione in condizioni di inquinamento 

di fondo al di sotto delle soglie di rischio. 

La presenza di eventuali membrane polimero-bituminose o strati in PVC destinati a barriera vapore dovranno 

essere rimossi a parte e non aggregati alle macerie inerti. 

La conservazione in cantiere di tali materiali dovrà tenere conto della loro facile infiammabilità. 

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione dei tamponamenti e delle strutture verticali. 

Durante le lavorazioni l’Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente alle disposizioni e istruzioni per la 

demolizione delle strutture verticali, dovrà utilizzare attrezzature per il taglio dei ferri di armatura dei pilastri 

conformi alle norme di sicurezza, le demolizioni per rovesciamento, l’utilizzo delle attrezzature per il 

rovesciamento dovranno essere conformi alle norme di sicurezza, dovrà essere garantito l’utilizzo di schermi 

e di quant’altro, per evitare la caduta di materiale durante l’operazione ed in ogni modo dovrà essere 

delimitata l’area soggetta a caduta di materiale durante l’operazione specifica. 

Sottofondi. 

Per sottofondi si intendono gli strati di materiale che desolidarizzano le partizioni intermedie o di chiusura 
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orizzontale dell’edificio dal rivestimento posto in atto. 

Tali sottofondi possono essere rimossi dopo che è stata verificata la disconnessione delle reti idrauliche di 

approvvigionamento, di riscaldamento e di fornitura della corrente elettrica che in essi possono essere state 

annegate. 

Qualora la polverosità dell’operazione risulti particolarmente evidente e le protezioni o il confinamento 

ambientale siano inefficaci l’appaltatore avrà cura di bagnare continuamente il materiale oggetto 

dell’operazione allo scopo di attenuarne la polverosità. 

Tale verifica sarà effettuata a cura dell’Appaltatore che procederà alla demolizione dei sottofondi secondo 

procedimento parziale o insieme alla demolizione della struttura portante. Prima della demolizione parziale 

del sottofondo di pavimentazione all’interno di un’unità immobiliare parte di una comunione di unità 

l’Appaltatore dovrà accertarsi che all’interno di questo sottofondo non siano state poste reti di elettrificazione 

del vano sottostante, che nella fattispecie possono non essere state disconnesse. 

La demolizione parziale del sottofondo di aggregati inerti produce particolare polverulenza che dovrà essere 

controllata dall’Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione. 

La scelta delle attrezzature destinate alla demolizione parziale del sottofondo dovrà tenere in considerazione 

la natura della struttura portante, la sua elasticità, l’innesco di vibrazioni e la presenza di apparecchiature di 

particolare carico concentrato gravanti sul solaio portante della partizione orizzontale. 

Manti impermeabilizzanti e coperture discontinue. 

Per manti impermeabilizzanti si intendono le membrane di materiale prodotto per sintesi polimerica o 

polimero-bituminosa, che possono essere individuate nella rimozione della stratigrafia di chiusura orizzontale 

opaca allo scopo di garantirne l’impermeabilità. 

Tali componenti devono essere rimossi prima della demolizione del sottofondo e della demolizione dello 

stesso solaio e a cura dell’Appaltatore devono essere accatastati in separata parte del cantiere allo scopo di 

prevenire l’incendiabilità di tali materiali stoccati. 

La sfiammatura delle membrane allo scopo di desolidarizzarne l’unitarietà nei punti di sovrapposizione sarà 

effettuata da personale addestrato all’utilizzo della lancia termica e al camminamento delle coperture, dotato 

di idonei dispositivi individuali di protezione, previsti i necessari dispositivi collettivi di protezione dalle cadute 

dall’alto. 

Sporti, aggetti, cornicioni e manufatti a sbalzo. 

Per sporti si intendono tutte le partizioni o chiusure orizzontali o inclinate che fuoriescono a sbalzo dalla 

sagoma dell’edificio. Tali manufatti possono essere generalmente costruiti in cemento armato, legno, acciaio; 

in talune occasioni hanno parti di riempimento in laterocemento, o laterizio. 

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione delle parti d’opera in aggetto. 

L’operazione di demolizione di tali manufatti sarà eseguita dall’Appaltatore dopo aver curato la 

desolidarizzazione di ringhiere metalliche o lignee dalla muratura di chiusura verticale dell’edificio, con idonee 
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cesoie idrauliche montate su macchina operatrice da cantiere o mediante martello demolitore con operatore 

posto su struttura provvisionale non ancorata alla chiusura portante solidale con il manufatto a sbalzo. 

L’operatore deve preferibilmente essere posto ad una quota superiore al piano di calpestio dell’aggetto e non 

deve in ogni modo farsi sostenere dalla struttura a sbalzo. 

La demolizione parziale o totale dello sporto avverrà solamente dopo che a cura dell’Appaltatore saranno state 

chiuse tutte le aperture sottostanti all’aggetto ed impedito il transito temporaneo di chiunque nella zona di 

possibile interferenza del crollo del manufatto. 

Lattonerie. 

Per lattonerie si intendono i manufatti metallici o in materiali polimerici che perimetrano le coperture, gli 

aggetti e gli sporti. 

Tali manufatti saranno rimossi dall’Appaltatore prima di dar luogo alla demolizione strutturale del manufatto 

a cui sono aderenti. 

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione delle lattonerie. 

Il loro accatastamento in cantiere deve avvenire, a cura dell’Appaltatore, in zona distante dalle vie di transito. 

Se si prevede un lungo stoccaggio in cantiere di tali manufatti metallici rimossi si rende necessario che 

l’Appaltatore provveda ad un collegamento degli stessi con un sistema temporaneo di messa a terra a 

protezione delle scariche atmosferiche. 

Prima della loro rimozione l’Appaltatore verificherà che il manto di copertura a cui sono solidarizzati i canali di 

gronda non sia in amianto cemento. In tale situazione l’Appaltatore procederà a notifica all’organo di controllo 

procedendo in seguito a benestare dello stesso con procedura di sicurezza per gli operatori di cantiere. 

Canne fumarie e fumaioli. 

I fumaioli sono la parte terminale delle canne di scarico delle esalazioni o dei fumi prodotti internamente 

all’edificio. 

Prima della demolizione di tali manufatti sarà cura dell’appaltatore verificare il cessato funzionamento 

dell’utilizzatore di cui sono scarico, ed alla chiusura della bocca interna di collegamento alla canna fumaria 

medesima.  

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione dei fumaioli e delle canne fumarie. 

La demolizione dei fumaioli sarà effettuata dall’Appaltatore, prima della demolizione delle falde di copertura, 

curando che lo scivolamento delle macerie sulla falda della copertura non sia ostacolato o trattenuto da 

compluvi di falde o da altri manufatti, e con preoccupazione di stabilire il raggio di azione della caduta delle 

macerie medesime a quota del piano di campagna o su aggetti e sporti sottostanti. 

Sono a carico dell’Appaltatore tutte le opere provvisionali che la stessa dovrà predisporre per fermare o 

deviare la caduta o lo scivolamento delle macerie. 
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Per canne fumarie si intendono i canali verticali o inclinati interni o esterni allo spessore della muratura atti a 

convogliare fumi o esalazioni oltre la quota di copertura. 

L’appaltatore prima di dare luogo alla demolizione di canne fumarie o di parti di muratura ove è probabile o 

nota la presenza di canne fumarie deve accertarsi che tali manufatti non siano realizzati in amianto cemento. 

Qualora sussista tale probabilità in modo incerto saranno, a cura dell’Appaltatore, prelevati ed esaminati a 

spese dell’Appaltatore stesso, campioni del materiale costituente. L’evidenza di un materiale contenente 

amianto compatto o friabile nella realizzazione o nella fasciatura delle canne fumarie deve prevedere notifica 

all’ente di controllo e avvio della procedura di sicurezza per la protezione dei lavoratori coinvolti. 

La demolizione di murature contenenti canne fumarie può dare luogo allo scivolamento di macerie lungo il 

canale stesso oltre la quota più bassa di demolizione. Allo scopo di prevenire l’accadimento l’Appaltatore 

provvederà a chiudere le canne oggetto di demolizione alla quota più bassa prima dell’avvio della demolizione. 

Parti strutturali in elevazione, orizzontali e verticali. 

Per parti strutturali in elevazione si intendono le strutture portanti fuori terra dell’edificio o del manufatto 

oggetto di demolizione, siano esse orizzontali o verticali. 

La demolizione di queste parti dovrà avvenire a cura dell’Appaltatore una volta verificata la massima 

demolizione effettuabile di parti interne o esterne prive di funzione strutturale. 

Tale operazione ha lo scopo di alleggerire quanto più possibile la parte strutturale del carico che su di essa 

grava.  

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione dei solai. 

È cura dell’Appaltatore valutare il più idoneo strumento di demolizione delle parti strutturali tenendo in 

considerazione la relazione con l’intorno e gli agenti di rischio da quest’azione conseguenti. 

In caso di contatto strutturale della parte portante orizzontale o verticale dell’edificio o del manufatto oggetto 

dell’intervento di demolizione con altri attigui che devono essere salvaguardati sarà cura dell’Appaltatore 

chiedere ed ottenere lo sgombero integrale degli occupanti tali edifici o manufatti limitrofi. 

L’Appaltatore curerà sotto la propria responsabilità ogni intervento utile a desolidarizzare le parti strutturali in 

aderenza con altri fabbricati intervenendo, qualora utile a suo giudizio, anche con il preventivo taglio dei punti 

di contatto. 

Prima della demolizione di parti strutturali in edifici che sono inseriti a contatto con altri sarà cura 

dell’Appaltatore testimoniare e accertarsi dello stato di integrità dei fabbricati aderenti, anche attraverso 

documentazione fotografica ed ogni altra attestazione che sia rivolta ad accertare lo stato degli stessi prima 

dell’intervento di demolizione. 

Parti strutturali interrate, palificazioni e tiranti. 

Per parti strutturali interrate si intendono le palificazioni o le fondazioni in profondità, i diaframmi, le 

sottofondazioni, le fondazioni e le strutture portanti in elevazione che non fuoriescono dalla quota media del 

piano di campagna. 
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La demolizione di tali parti d’opera, ove prevista, deve essere svolta a cura dell’appaltatore previa demolizione 

delle strutture portanti in elevazioni su di queste gravanti. 

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione delle parti interrate in generale. 

La demolizione parziale o integrale delle parti strutturali interrate deve essere effettuata previa verifica da 

parte dell’Appaltatore della desolidarizzazione delle stesse da parti di fondazione o di strutture collegate con 

gli edifici o con i manufatti confinanti. 

In presenza di un regime di falda sotterranea presente a livello superficiale, o comunque interferente con le 

escavazioni destinate alla demolizione parziale o totale delle fondazioni è a cura dell’Appaltatore che deve 

essere posto in essere un adeguato sistema di captazione temporanea di dette falde allo scopo di evitare ogni 

azione di disturbo e/o inquinamento della falda sotterranea e permettere l’azione di scavo senza l’intervento 

dell’agente di rischio determinato dalla presenza di sortumi o accrescimenti del livello superficiale delle acque. 

La demolizione parziale o totale delle parti strutturali interrate prevede il corrispondente riempimento con 

materiale dichiarato dall’Appaltatore e la formazione di uno o più pozzi di ispezione della consistenza del 

materiale impiegato, secondo le indicazioni ricevute dal progettista. 

La demolizione di palificazioni o tiranti interrati sarà posta in essere a cura dell’Appaltatore dopo che il 

progettista abilitato di fiducia della medesima avrà valutato e redatto una apposita valutazione dei rischi e 

delle conseguenze derivanti da questa azione. 

Qualora tale azione lo richieda, dovrà essere coinvolto a cura dell’Appaltatore un geologo abilitato allo scopo 

di estendere la valutazione dei rischi alle problematiche di dinamiche delle terre ed alle specifiche della 

tettonica compromessa da quest’azione. 

Fognature. 

Per fognature si intendono le condotte coperte o a vista atte alla raccolta ed al convogliamento delle acque 

nere di scarico civili e industriali presenti sulla rete privata interna al confine di proprietà dell’unità immobiliare 

o dell’insieme di unità immobiliari oggetto della demolizione parziale o totale. 

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione delle fognature. 

Tale demolizione deve essere svolta dall’Appaltatore dopo aver verificato la chiusura del punto di contatto 

della fognatura con la rete urbana pubblica, allo scopo di evitare che macerie o altri frammenti della 

demolizione possano occludere tali condotte. 

Le operazioni di demolizione delle condotte di scarico devono altresì avvenire con l’osservanza da parte 

dell’Appaltatore delle norme di protezione ambientali e degli operatori di cantieri per quanto riguarda la 

possibilità di inalazione di biogas o miasmi dannosi o tossici per la salute umana. 

Le macerie della demolizione delle fognature saranno allontanate dal cantiere senza che i materiali da queste 

derivanti possano sostare nei pressi dei cantieri neanche per uno stoccaggio temporaneo non previsto e 

comunicato per tempo alla stazione appaltante. 

La demolizione parziale delle fognature deve essere effettuata a cura dell’Appaltatore con la precauzione di 



 
 

pagina 40 di 129 

apporre sezionatori sulla stessa conduttura sia a monte che a valle della medesima allo scopo di confinare 

l’ambito operativo ed impedire inopportune interferenze. 

La verifica della presenza di materiali reflui presenti nella condotta o nelle fosse intermedie di raccolta 

classificabili come rifiuti speciali o tossico nocivi deve essere effettuata a cura dell’Appaltatore che provvederà 

di conseguenza allo smaltimento dei medesimi attraverso la procedura prevista in merito dalla legislazione 

vigente. 

Muri di sostegno e massicciate varie. 

Per muri di sostegno e massicciate varie si intendono manufatti artificiali atti a sostenere lo scivolamento 

naturale delle terre, siano essi manufatti agenti a gravità o a sbalzo o per reggimentazione trattenuta tramite 

tiranti interrati. 

L’Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione dei muri di sostegno e delle massicciate in genere. 

La demolizione di tali manufatti richiede che l’Appaltatore definisca in merito una valutazione dei rischi 

determinata dalle reazioni della tettonica interferente con l’azione di trattenimento posta in essere dalla 

presenza del manufatto. Tale relazione deve essere posta in essere da tecnico geologo abilitato o da 

geotecnico di fiducia dell’appaltatore medesimo. 

Qualora l’operazione coinvolga, anche solo in ipotesi di relazione dei rischi, porzioni di terreno poste al di fuori 

dei confini della proprietà della Stazione appaltante, sarà cura dell’Appaltatore verificare la disponibilità dei 

confinanti pubblici e privati a sgomberare dal transito e da ogni possibile conseguenza alle persone ed alle 

cose l’ambito di possibile pertinenza del movimento di terra. 

 

Art. 6. Ponteggi, trasporti, noli, scavi e rinterri, paratie  

Ponteggi  

I ponteggi saranno compensati a parte per tutto il tempo necessario all’esecuzione delle opere, purché questo 

sia congruo alla lavorazione specifica e alla organizzazione del cantiere e delle lavorazioni: tutti i ponteggi 

dovranno essere del tipo autorizzato e montati da personale esperto; per ponteggi di dimensioni consistenti, 

così come previsto dalle normative vigenti, il progetto dovrà essere a firma di ingegnere o di architetto abilitato 

e dovrà essere tenuto sempre in cantiere. 

Trasporti  

I trasporti di terra, di sabbia, di ghiaia o di qualsiasi altro materiale sciolto verranno eseguiti con mezzi idonei 

e includeranno ogni spesa necessaria al funzionamento degli stessi mezzi nonché gli oneri per i carichi e gli 

scarichi; i trasporti saranno misurati e valutati in base al volume rilevato prima dello scavo e potranno altresì, 

se contemplato nella descrizione dei singoli prezzi unitari, essere misurati a peso.  

Qualora in contratto non sia precisato diversamente, nei trasporti saranno compresi il carico e lo scarico a 

rifiuto dei materiali. 
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La totalità del legname demolito sarà ceduta gratuitamente ad idonea ditta di recupero del legname stesso, al 

fine di non gravare con ulteriori costi di trasporto e smaltimento. La Ditta appaltatrice avrà cura di provvedere 

al carico sugli automezzi della Ditta incaricata del recupero. 

Noli  

Tutte le macchine e gli attrezzi forniti a nolo dall’appaltatore a livello funzionale dovranno essere in perfette 

condizioni e dovranno essere in grado di garantire la sicurezza di cose e persone oltre che essere dotati di ogni 

accessorio utile per il loro funzionamento.  

Si intendono compensati nel prezzo previsto sia il materiale di consumo che la corrente elettrica, il carburante 

o il lubrificante.  

Nel caso siano richieste, per il funzionamento delle macchine, linee elettriche specifiche oppure contatori, 

quadri e ogni altro meccanismo simile, l’approntamento di tali componenti e prestazioni andrà a totale carico 

dell’appaltatore e sarà comunque incluso nel prezzo.  

I prezzi di nolo delle macchine e degli attrezzi si riferiscono al tempo necessario in cui questi dovranno essere 

effettivamente utilizzati, considerando incluse nel prezzo anche le ore di non funzionamento (per esempio 

montacarichi, ascensori di cantiere, ecc.).  

Nel prezzo di nolo sono compresi tutti gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d’opera, per il montaggio 

e lo smontaggio e per l’allontanamento dal cantiere.  

Per il nolo di carri e di autocarri verranno considerate solo le ore effettive di lavoro, con l’esclusione di ogni 

forma di compenso relativa al tempo durante il quale questi non verranno utilizzati.  

Ogni eventuale danno e malfunzionamento dei mezzi sarà risolto a spese dell’appaltatore, il quale avrà altresì 

l’onere di vigilare sul loro perfetto stato di conservazione.  

Sono a carico dell’appaltatore le manutenzioni sia degli attrezzi che delle macchine.  

 

Art. 7. Lavorazioni  

Murature in genere  

Le murature, compresi i lavori di consolidamento e di restauro sulle stesse, ove non diversamente specificato, 

siano esse rettilinee o a andamento curvo, realizzate in laterizio o in pietrame, verranno in generale misurate 

e valutate geometricamente al netto dello spessore degli intonaci.  

Potranno essere valutate sia come volume che come superficie, a seconda delle indicazioni delle singole voci 

dell’elenco prezzi.  

In particolare, le murature con spessore superiore ai 15 cm saranno misurate volumetricamente, detraendo i 

vuoti derivanti da incassi di larghezza pari a 40 cm con profondità e lunghezza di qualunque genere, nonché 

detraendo i vuoti a tutto spessore di superficie superiore a 1 m2 o i volumi derivanti dalla presenza di elementi 

in calcestruzzo o altro materiale, compresi i paramenti aggiuntivi.  
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Le murature con spessore fino a 15 cm, invece, verranno misurate a superficie effettivamente realizzata, con 

la sola detrazione di vuoti aventi superficie superiore a 1 m2.  

Devono intendersi inclusi nei prezzi delle murature il rinzaffo delle facce visibili e le predisposizioni per le 

ammorsature dell’eventuale posa di successiva facciavista.  

Per murature con paramento a vista è incluso nella valutazione, oltre che il rinzaffo, anche il taglio delle pietre 

secondo le necessità e gli incastri richiesti; il rinzaffo è compreso nel prezzo unitario anche a tergo dei muri di 

terrapieno. Nei prezzi sono compresi gli oneri per la formazione di tutti gli incastri, le ammorsature, i diatoni, 

le spalle, gli sguinci, gli spigoli, le incassature per imposte di archi, le piattabande e la formazione di feritoie o 

di fori per l’eliminazione dell’acqua o per la formazione di aree di ventilazione.  

Per eventuali risalti con aggetto inferiore o uguale a 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo; 

diversamente, invece, per cornici, cornicioni, lesene e pilastri con aggetto superiore a 5 cm rispetto al filo 

esterno del muro si dovrà procedere valutando e misurando l’effettivo volume delle sporgenze che verrà 

compensato con la stessa voce dell’elenco prezzi.  

Le murature di mattoni a una testa o in foglio, con funzioni di tramezzature, saranno misurate a vuoto per 

pieno, al netto degli intonaci, detraendo le aperture superiori a 1 m2, intendendo compensato nel prezzo 

l’onere per la realizzazione di spalle e piattabande nonché per la posa di eventuali controtelai in legno 

necessari per la posa di infissi.  

Per interventi di consolidamento e di risarcitura delle murature, le misurazioni saranno effettuate per unità di 

volume, per unità di superficie o per metro lineare, a seconda della voce specifica (per esempio, in successione, 

scuci-cuci, risarcitura, catenelle di mattoni).  

Per il consolidamento delle volte, generalmente, si procederà per unità di superficie, con misurazioni 

effettuate sulle proiezioni in pianta della volta stessa e non tenendo conto degli incrementi derivanti, se non 

espressamente indicato, dalle curvature.  

Nel caso in cui venga utilizzato materiale di recupero prelevato dallo stesso cantiere, la misurazione e la 

valutazione saranno realizzate alla stessa stregua, considerato che la pulitura del materiale, alla quale 

l’appaltatore dovrà provvedere, sia compensativa del materiale di proprietà della stazione appaltante 

all’acquisto del quale l’appaltatore non avrà provveduto; in tal senso l’onere per la pulizia dei materiali deve 

intendersi già compensato.  

Saranno valutati sempre volumetricamente archi e volte di spessore maggiore di una testa; per archi, 

piattabande e volte a una sola testa o in foglio si procederà per unità di superficie.  

Murature e opere in pietra naturale da taglio  

Le murature eseguite in pietra da taglio saranno pagate a volume effettivamente eseguito.  

Nel caso di conci di forma tronco-piramidale (per esempio conci per la realizzazione di archi) si farà riferimento 

al parallelepipedo più piccolo che contiene il concio; nel caso di lastre di rivestimento, di qualsiasi dimensione 

e di qualsiasi materiale, si farà riferimento alla superficie effettivamente eseguita, tenendo conto che eventuali 

forme irregolari dovranno essere equiparate alla più piccola figura rettangolare circoscrivibile intorno alla 

lastra.  
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Per le categorie da misurare a sviluppo lineare, per esempio zoccolini o zoccolature, questi andranno misurati 

in opera secondo le misure a vista.  

Nei prezzi dell’elenco si intendono sempre compresi tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui 

modi di esecuzione, compreso ogni magistero relativo alla lavorazione della pietra e della facciavista; si 

intendono incluse le eventuali staffature, grappe, zanche e quant’altro necessario per il montaggio.  

Saranno compensate a parte, rispetto alla semplice lavorazione in pietra da taglio a vista, eventuali altre 

lavorazioni superficiali del paramento quali per esempio le bugnature, la subbiatura, la bocciardatura e ogni 

altro genere di lavorazione particolare non espressamente contenute nelle voci dell’elenco prezzi. 

Manto di copertura 

La misurazione per la valutazione e il compenso dei manti di copertura verrà eseguita a metro quadrato sulla 

superficie effettiva della copertura.  

Non verranno applicate detrazioni per vani di camino o per lucernari se la loro sezione è inferiore a 2 m2. 

Lattonerie e tubazioni 

Le opere da lattoniere, quali canali di gronda e pluviali, scossaline, converse, e altro, saranno misurate a 

sviluppo di superficie, a metro lineare oppure a peso, a seconda dei casi e delle indicazioni specifiche riportate 

nell’elenco prezzi.  

Nel prezzo sarà compresa la fornitura di cicogne, tiranti, grappe, cravatte, collari e ogni altro sistema sia 

necessario per il montaggio e per il fissaggio, purché atto a garantire la corretta funzionalità delle lattonerie e 

delle parti del manufatto a esse contigue.  

I tubi in ghisa, le lastre di piombo e simili verranno valutate a peso.  

I tubi in pvc, in cemento, in grès ceramico o in pe saranno valutati a metro lineare, per lunghezza di tubo 

misurato in opera, pertanto tutte le sovrapposizioni dei collegamenti si considerano incluse nel prezzo, 

compreso ogni magistero necessario per la posa, per il fissaggio e per i collegamenti.  

Elementi in pietra naturale (rosso verona grezzo) 

Le pietre naturali verranno valutate e compensati per unità di superficie effettivamente visibile dopo la messa 

in opera. I prezzi comprenderanno tutti gli oneri necessari per la fornitura, il trasporto e il deposito in 

laboratorio nonché il trasporto in cantiere e la provvisoria protezione fino al sollevamento a qualsiasi altezza 

per la messa in opera.  

Si intendono incluse altresì nella valutazione tutte le protezioni atte a garantire l’integrità del materiale e 

necessarie per effettuare tali spostamenti, nonché la fornitura e la posa di grappe, staffe, perni, lastre di 

piombo, viti, tasselli, supporti e/o telai metallici occorrenti per il fissaggio; sono altresì incluse le preparazioni 

delle murature, anche laddove richiedano imbottiture di malta o rincocciature, e la successiva chiusura, 

stuccatura e sigillatura dei giunti, l’accurata pulitura e la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie 

dei manufatti già posti in opera.  
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Nel caso di esecuzione di battentature, bisellature e altro genere di lavorazione particolare, se non 

espressamente incluse nella voce dell’elenco prezzi, queste saranno compensate a parte. 

Intonaci 

I prezzi a compenso degli intonaci saranno applicati alle quantità della superficie intonacata misurata in 

prospetto, senza tener conto delle facce laterali di risalti, lesene e simili di dimensioni inferiori a 5 cm; nel caso 

le sporgenze o le rientranze siano maggiori esse saranno misurate e compensate nella stessa maniera.  

Per le superfici curve, la misurazione verrà effettuata tenendo conto dello sviluppo della curva che verrà quindi 

riportata a una superficie piana corrispondente.  

Per gli intonaci da realizzare su muri di spessore superiore a 15 cm si procederà a una valutazione vuoto per 

pieno, ossia senza detrazioni per i vuoti di dimensione inferiore ai 4 m2, ritenendo compensato in questo modo 

il risvolto dello spessore della muratura.  

Nel caso in cui, invece, i vuoti e le aperture dovessero avere una superficie superiore ai 4 m2, si procederà con 

le detrazioni e si considererà lo sviluppo dell’imbotte.  

Per le murature in mattoni forati di spessore maggiore di una testa, i prezzi dell’elenco sono idonei a 

compensare l’onere dell’intasamento dei fori dei laterizi.  

Gli intonaci su tramezzature in foglio o a una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; dovranno 

essere pertanto detratti tutti i vuoti, di qualunque dimensione essi siano, e aggiunte le loro riquadrature.  

Per le superfici di intradosso delle volte, di qualsiasi forma e altezza, si procederà misurando la superficie di 

proiezione orizzontale amplificandola per il coefficiente 1,20, compensativo della maggiore superficie 

derivante dalla curvatura. 

Serramenti in legno  

Gli infissi (finestre vetrate) si valuteranno a superficie, la quale verrà misurata su una sola faccia secondo le 

dimensioni esterne del telaio fisso, senza tener conto degli zampini da incassare nei pavimenti o nelle soglie.  

Le parti centinate saranno valutate secondo la superficie del minimo rettangolo circoscritto a infisso chiuso, 

compreso il telaio maestro se esistente; comprese e compensate nel prezzo saranno mostre e contromostre.  

Tutti i serramenti dovranno essere completi della ferramenta di sostegno e di chiusura, delle zancature a muro, 

delle maniglie e di ogni altro accessorio occorrente per il loro buon funzionamento nonché di una mano di olio 

di lino cotto, quando non siano altrimenti lucidate o verniciate; dovranno corrispondere in ogni particolare ai 

campioni approvati dalla direzione lavori, forniti a totale onere dell’appaltatore.  

I prezzi in elenco comprendono la fornitura a piè d’opera del manufatto e dei relativi accessori di cui sopra, 

l’onere dello scarico e del trasporto sino ai singoli vani di destinazione e infine la posa in opera, incluse le opere 

murarie richieste per il montaggio e le eventuali opere provvisionali occorrenti.  

Gli infissi di alluminio come finestre, vetrate, porte, pareti a facciate continue o simili, saranno valutati a singolo 

elemento (cadauno) o a metro quadrato di superficie misurata all’esterno delle mostre e dei coprifili.  
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Nei prezzi sono compresi i controtelai da murare, le ferramenta e gli eventuali meccanismi a pavimento per la 

chiusura automatica delle vetrate nonché tutti gli oneri derivanti dall’osservanza delle prescrizioni contenute 

nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione.  

Opere in ferro 

I lavori in ferro o in qualunque altro metallo saranno valutati a peso, includendo nel prezzo attribuito ogni 

compenso derivante da eventuali sfridi di materiale.  

La pesatura, infatti, avverrà in contraddittorio con la direzione lavori; verranno pesati i manufatti già lavorati 

e finiti ma privi di verniciature e coloriture, le quali saranno compensate a parte con le specifiche voci di cui 

all’elenco prezzi.  

Sono inclusi nella valutazione tutti gli oneri derivanti dal montaggio, comprese forature, bullonature, 

chiodature, staffature, zancature, tassellature a espansione, sigillature di fori derivanti dal montaggio, 

saldature in opera.  

I prezzi valgono anche per trasporto e fornitura di travature di dimensioni rilevanti nonché per il sollevamento 

al luogo di posa, incluse eventuali banchine di servizio. 

Opere in vetro 

Le opere in vetro saranno valutate in riferimento alle superfici effettive messe in opera.  

Per gli elementi non rettangolari si assume come superficie quella del minimo rettangolo circoscrivibile; il 

prezzo è comprensivo del mastice, dei siliconi, delle punte per il fissaggio delle lastre e delle eventuali 

guarnizioni in gomma prescritte per i telai in ferro.  

Opere da pittore e trattamenti superficiali dei materiali 

Le tinteggiature delle pareti e dei soffitti, siano esse interne o esterne, saranno valutate e compensate 

effettuando misurazioni del tutto analoghe a quelle eseguite secondo le modalità previste per gli intonaci. 

Per i lavori di verniciatura di infissi e di porte in legno o derivati del legno si dovranno rispettare alcune 

distinzioni e tali lavori saranno comunque da intendersi eseguiti su entrambe le facce, incluse le parti non 

visibili (per esempio parti di telaio nascoste, estremità delle persiane, ecc.).  

Per le porte e i portoni si procederà misurando la luce delle ante e raddoppiando le quantità per le due superfici 

esposte, alle quali verranno aggiunte le superfici relative alle mostre e ai coprifili considerati nella loro 

proiezione rettilinea.  

Sia per la porta che per le mostre non saranno effettuate detrazioni per eventuali superfici vetrate né aggiunte 

per sviluppi di modanature, risalti e cornici. 

Per le verniciature delle finestre senza persiane, dotate di sistema oscurante a scuretti, si considererà tre volte 

la luce netta dell’infisso, con ciò compensando sia il lavoro per l’infisso che quello per gli scuri; per le finestre 

senza persiane e senza scuri, si farà riferimento alla luce netta dell’infisso di finestra considerato una sola volta, 

con ciò ritenendo compensati i telai e le superfici di risvolto dei montanti e dei traversi; le persiane ad anta 
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saranno misurate alla luce netta dell’infisso e le quantità saranno triplicate, con ciò compensando i telai, le 

doghe e le sovrapposizioni.  

Le superfici delle avvolgibili in legno, misurate alla luce netta dell’infisso, saranno moltiplicate per un 

coefficiente pari a 2,5, computando a parte gli eventuali cassonetti coprirullo.  

Nel caso vi siano infissi in ferro (serrande a rete, lucernari, finestre, vetrate o simili) essi saranno misurati alla 

luce netta e le quantità saranno moltiplicate per un coefficiente di riduzione pari a 0,75, non effettuando 

detrazioni per le superfici vetrate e considerando con ciò compensate le due facce dell’infisso nonché 

eventuali staffe di sostegno e di aggancio, cerniere, grappe e ogni altro genere di accessorio occorra per il loro 

funzionamento.  

Le avvolgibili in metallo saranno valutate e compensate misurando la luce netta dell’infisso e moltiplicando 

per tre le superfici, così da considerare le due facce, i telai e i risalti delle doghe di lamiera; di ogni opera in 

ferro (ringhiere, cancelli, inferriate e simili) se di disegno semplice, sarà considerata una sola volta per la 

superficie netta l’intera superficie.  

Per disegni più fitti e più elaborati, si applicherà una percentuale di aumento fino al 50% della superficie netta 

dell’opera; la verniciatura dei corpi radianti, se non forniti già finiti, sarà compensata per ogni elemento di 

radiatore.  
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TITOLO III – QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

Art. 8. Generalità  

I materiali da impiegare nelle opere e negli interventi di conservazione, di recupero, di risanamento 
e di restauro di manufatti storici e storico-artistici proverranno dalle località che l’appaltatore riterrà 
più opportune, in relazione agli stessi lavori da eseguire e all’organizzazione del cantiere purché, a 
insindacabile giudizio della direzione lavori e degli eventuali organi competenti preposti alla tutela, 
posseggano caratteristiche di ottima qualità e siano il più possibile compatibili con i materiali 
preesistenti, in modo da non risultare in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche 
dei manufatti storici oggetto di intervento.  
La direzione lavori potrà richiedere l’esecuzione delle prove previste nel presente capitolato, le quali 
potranno testimoniare l’esistenza delle caratteristiche richieste in progetto e l’appaltatore avrà 
l’obbligo, durante qualsiasi fase di cantiere, di eseguirle direttamente o di farle eseguire presso istituti 
specializzati e competenti.  
Tali prove potranno interessare tutti i materiali esistenti e tutte le forniture necessarie, siano essi 
materiali preconfezionati o da confezionare in opera.  
Sui manufatti esistenti, anche solo su alcune parti o su alcuni materiali costituenti il manufatto, la 
direzione lavori potrà disporre le prove ritenute necessarie al fine di pervenire a un quadro efficace 
delle condizioni di conservazione, di degrado, del tipo di azione patogena agente sui materiali, della 
caratteristica delle efflorescenze, del grado di nocività o di aggressione dei prodotti da utilizzare e di 
qualunque altra informazione sia utile a individuare un corretto e compiuto quadro conoscitivo delle 
condizioni del manufatto e dei suoi componenti; saranno disposte inoltre quelle prove finalizzate alle 
campionature di prodotti o all’individuazione di modalità esecutive da utilizzare negli interventi.  
Tutte le prove dovranno seguire le disposizioni di progetto o quelle impartite in fase esecutiva e 
rispetteranno le normative uni, le norme del cnr e le raccomandazioni NorMaL recepite dal Ministero 
per i beni culturali con Decreto 11 novembre 1982, n. 2093; il prelievo dei campioni da esaminare 
sarà eseguito in contraddittorio e di tale operazione dovrà essere disposto opportuno verbale.  
Qualora la direzione lavori dovesse scartare alcuni materiali poiché non ritenuti idonei del tutto o non 
sufficientemente idonei, l’appaltatore dovrà provvedere a propria cura e spese alla loro sostituzione 
con materiali idonei rispondenti alle caratteristiche e ai requisiti richiesti, anche se tali materiali siano 
già stati depositati in cantiere.  
L’appaltatore resterà comunque responsabile della qualità dei materiali forniti, anche se essi siano 
stati accettati dalla direzione lavori e ciò fino alla loro accettazione da parte dell’amministrazione in 
sede di collaudo finale. 

Art. 9. Materiali inerti  

Calci idrauliche e cementi.  

Le calci idrauliche si dividono in: 

a) calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il prodotto cotto risulti di 

facile spegnimento; 

b, c) calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti con la 

cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di materie argillose, e 

successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 
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d) calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzolana e calce 

aerea idratata; 

e) calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di alto forno 

granulata e di calce aerea idratata. 

L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 

CALCI IDRAULICHE Perdita al 
fuoco 

Contenuto in 
MgO 

Contenuto 
in 

carbonati 

Rapporto di 
costituzion

e 

Contenu
to in 
Mno 

Residuo 
insolubile 

Calce idraulica naturale 
in zolle 

10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale 
o artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica in polvere 

 5% 10% 1,5%   

Calce idraulica artificiale 
siderurgica in polvere 

5% 5%   5% 2,5% 

 

Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 

 
CALCI IDRAULICHE IN 

POLVERE 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3 
tolleranza del 10% 

Prova di 
stabilità 

del 
volume 

 Resistenza a trazione dopo 28 
giorni di stagionatura 

Resistenza a compressione dopo 
28 giorni di stagionatura 

 

Calce idraulica 
naturale o artificiale 

in polvere 

5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 

artificiale 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica 
artificiale pozzolanica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica 
artificiale siderurgica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

 

È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in autoclave. 

Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 
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1) lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e sul setaccio da 

4900 maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 

2) iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell’impasto e averla già compiuta dalle 8 alle 48 ore del 

medesimo; 

3) essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 

Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 

inizio presa: non prima di un’ora 

termine presa: non dopo 48 ore 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione, 

qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla legge 26 maggio 1965 n. 595 e al d.m. 

31 agosto 1972, e successive modifiche ed integrazioni. Per quanto riguarda composizione, specificazione e 

criteri di conformità per i cementi comuni, si farà riferimento a quanto previsto dal d.m. 19 settembre 1993 

che recepisce le norme unificate europee con le norme UNI ENV 197. 

Ai sensi della legge 26 maggio 1965 n. 595, e successive modifiche, i cementi si dividono in: 

Cementi: 

a) Cemento portland: prodotto ottenuto per macinazioni di clinker (consistente essenzialmente in silicati 

idraulici di calcio), con aggiunta di gesso o anidrite dosata nella quantità necessaria per regolarizzare il 

processo di idratazione; 

b) Cemento pozzolanico: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di pozzolana o 

di altro materiale a comportamento pozzolanico, con la quantità di gesso o anidrite necessaria a regolarizzare 

il processo di idratazione; 

c) Cemento d’alto forno: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di loppa basica 

granulata di alto forno, con la quantità di gesso o anidrite necessaria per regolarizzare il processo di 

idratazione. 

B. - Cemento alluminoso: prodotto ottenuto con la macinazione di clinker costituito essenzialmente da 

alluminati idraulici di calcio. 

C. - Cementi per sbarramenti di ritenuta: cementi normali, di cui alla lettera A, i quali abbiano i particolari valori 

minimi di resistenza alla compressione fissati con decreto ministeriale e la cui costruzione è soggetta al 

regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, 

Agglomeranti cementizi. 

Per agglomeranti cementizi si intendono i leganti idraulici che presentano resistenze fisiche inferiori o requisiti 

chimici diversi da quelli che verranno stabiliti per i cementi normali. Essi si dividono in agglomerati cementizi:  

1) a lenta presa;  
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2) a rapida presa. 

Gli agglomerati cementizi in polvere non devono lasciare, sullo staccio formato con tela metallica unificata 

avente apertura di maglie 0,18 (0,18 UNI 2331), un residuo superiore al 2%; i cementi normali ed alluminosi 

non devono lasciare un residuo superiore al 10% sullo staccio formato con tela metallica unificata avente 

apertura di maglia 0,09 (0,09 UNI 2331). 

In base all’art. 5 del r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939 il cemento deve essere esclusivamente a lenta presa e 

rispondere ai requisiti di accettazione prescritti nelle norme per i leganti idraulici in vigore all’inizio della 

costruzione. Per lavori speciali il cemento può essere assoggettato a prove supplementari. 

Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi immediatamente 

nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben ventilati. L’impiego 

di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori sotto la sua 

responsabilità. 

L’art. 9 dello stesso decreto prescrive che la dosatura di cemento per getti armati dev’essere non inferiore a 

300 kg per mc di miscuglio secco di materia inerte (sabbia e ghiaia o pietrisco); per il cemento alluminoso la 

dosatura minima può essere di 250 kg per mc. 

In ogni caso occorre proporzionare il miscuglio di cemento e materie inerti in modo da ottenere la massima 

compattezza. 

Il preventivo controllo si deve di regola eseguire con analisi granulometrica o con misura diretta dei vuoti 

mediante acqua o con prove preliminari su travetti o su cubi. 

I cementi normali e per sbarramenti di ritenuta, utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio 

normale, armato e precompresso, devono essere previamente controllati e certificati secondo procedure di 

cui al regolamento C.N.R. – I.C.I.T.E. del “Servizio di controllo e certificazione dei cementi”, allegato al decreto 

9 marzo 1988 n. 126 (rapporto n. 720314/265 del 14 marzo 1972). 

I cementi indicati nella legge 26 maggio 1965, n. 595, saggiati su malta normale, secondo le prescrizioni e le 

modalità indicate nel successivo art. 10, debbono avere i seguenti limiti minimi di resistenza meccanica, con 

tolleranza del 5%: 

 

 

CEMENTI 
NORMALI E AD 

ALTA RESISTENZA 

Resistenza a flessione: Resistenza a compressione 

 Dopo 
24 ore 
Kg/cm2 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 
28 

giorni 
Kg/cm2 

Dopo 
24 ore 
Kg/cm2 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm2 

Dopo 
28 

giorni 
Kg/cm2 

Dopo 
90 

giorni 
Kg/cm2 

Normale - - 40 60 - - 175 325 - 

Ad alta resistenza - 40 60 70 - 175 325 425 - 
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Ad alta resistenza 
e rapido 

indurimento 

40 60 - 80 175 325 - 525 - 

CEMENTO 
ALLUMINOSO 

175 60 - 80 175 325 - 525 - 

 CEMENTI PER 
SBARRAMENTI DI 

RITENUTA 

 
- 

 
- 

 
- 

- - - - 225 350 

 
I cementi devono soddisfare i seguenti requisiti nei quali le quantità sono espresse percentualmente in peso: 

CEMENTI NORMALI E AD 
ALTA RESISTENZA E 

CEMENTI PER 
SBARRAMENTI DI TENUTA 

 Per
di-

ta al 
fuoc

o 

Resid
uo 

insolu
-bile 

Cont
e- 

nut
o di 
SO3 

conte
-nuto 

di 
MgO 

risultato 
positivo del 

saggio di 
pozzolanici

tà 

conten
uto di 
zolfo 

da 
solfuri 

cont
e-

nuto 
di 

Al2O

3 

Portland Normale < 5 < 3 < 
3,5 

< 4 --- --- --- 

 Ad alta 
resistenza 

<5 < 3  < 4  < 4 --- --- --- 

 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 5 < 3 < 4  < 4 --- --- --- 

Pozzolanico Normale < 7 < 16 < 
3,5 

< 3 * Sì --- --- 

 Ad alta 
resistenza 

< 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 

 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 

D’altoforno Normale < 5 < 3  < 
3,5  

< 7** --- < 2 --- 

 Ad alta 
resistenza 

< 5 < 3  < 4 < 7** --- < 2 --- 

 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 5 < 3  < 4  < 7** --- < 2 --- 

CEMENTO ALLUMINOSO Normale < 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 

 Ad alta 
resistenza 

< 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 
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 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 5 < 3 < 3 < 3 --- < 2 < 35 

AGGLOMERATO 
CEMENTIZIO 

 --- --- < 
3,5 

< 4 --- --- --- 

[*]  Solubile  in HC1 

[**] È ammesso  per il cemento d'alto  forno anche un contenuto di MgO superiore al 7%, purché 
detto cemento risponda alla prova di indeformabilità in autoclave (v. art. 4, comma 2°). Il clinker di 
cemento portland impiegato  deve naturalmente  corrispondere come composizione a quella 
definita per il cemento Portland. 
 

I cementi d’altoforno contenenti più del 7% di MgO non debbono dare alla prova di espansione in autoclave 

una dilatazione superiore a 0,50%. 

Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa debbono essere i seguenti: 

 

 INIZIO PRESA TERMINE PRESA 

CEMENTI NORMALI E AD ALTA RESISTENZA non prima di 30 minuti non dopo 12 ore 

CEMENTO ALLUMINOSO non prima di 30 minuti non dopo 10 ore 

CEMENTI PER SBARRAMENTI DI RITENUTA non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 

AGGLOMERATI CEMENTIZI A LENTA PRESA non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 

AGGLOMERATI CEMENTIZI A RAPIDA PRESA almeno un minuto al più 30 minuti 
 

Il d.m. 13 settembre 1993 fissa la corrispondenza tra le denominazioni dei cementi di cui alla norma UNI-ENV 

197/1 e quelli indicati nelle norme italiane previgenti. 

ENV 197/1 Norme italiane (art. 2, legge n. 
595/1965 e d.m. attuativi) 

Cemento Portland (CEM I) Cemento Portland 

Cementi Portland compositi (CEM II/A-S; CEM II/A-D; CEM II/A-P; 
CEM II/A-Q; CEM II/A-V; CEM II/A-W; CEM II/A-T; CEM II/A-L; CEM 
II/B-L; CEM II/A-M) 

 

Cemento d'altoforno (CEM III/A; CEM III/B; CEM III/C) Cemento d'altoforno 

Cemento Portland composito (CEM II/B-S)  

Cemento pozzolanico (CEM IV/A;CEM IV/B) Cemento pozzolanico 

Cemento Portland alla pozzolana (CEM II/B-P; CEM II/B-Q)  

Cemento Portland alle ceneri volanti (CEM II/B-V; CEM II/B-W)  

Cemento Portland allo scisto calcinato (CEM II/B-T)  

Cemento Portland composito (CEM II/B-M) Cemento d'altoforno [*] 
Cemento pozzolanico [*] 
Cemento Portland [*] 

Cemento composito (CEM V/A; CEM V/B) Cemento d'altoforno [*] 
Cemento pozzolanico [*] 
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[*] In funzione della composizione del cemento. 
Tali cementi devono riportare le indicazioni dei limiti minimi di resistenza a compressione a 28 giorni di cui 

all’art. 1 del d.m. 3 giugno 1968. 

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 

a) in sacchi sigillati; 

b) in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza lacerazione; 

c) alla rinfusa. 

Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con 

legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e 

del relativo stabilimento nonché la specie del legante. 

Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati con 

caratteri a stampa chiari e indelebili: 

a) la qualità del legante; 

b) lo stabilimento produttore; 

c) la quantità d’acqua per la malta normale; 

d) le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 

Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 

senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi stessi. 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque manomesso o il 

prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 

documenti di accompagnamento della merce.  

Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo 

l’estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il 

trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità. 

Pozzolane 

Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti 

inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal r.d. 16 novembre 1939, 

n. 2230 e successive modifiche ed integrazioni. 

Agli effetti del suddetto decreto si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine vulcanica che 

impastati intimamente con calce danno malte capaci di far presa e di indurire anche sott’acqua e che 

presentano un residuo non superiore al 40% ad un attacco acido basico. Si considerano materiali a 

comportamento pozzolanico tutti quelli che, pur non essendo di origine vulcanica, rispondono alle condizioni 

della precedente definizione. 
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Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia. 

Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti resistenze con la 

tolleranza del 10%. 

 Resistenza a 

trazione (su malta 

normale) dopo 28 

gg.: 

Resistenza a 

pressione (su 

malta normale) 

dopo 28 gg.: 

 

Composizione della malta normale 

 

POZZOLANE 

ENERGICHE 

 

5 Kg/cm2 

 

25 Kg/cm2 

- tre parti in peso del materiale da provare 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non 

deve lasciare penetrare più di mm 7 l’ago di Vicat del 

peso di kg 1 lasciato cadere una sola volta dall’altezza 

di mm 30. 

 

POZZOLANE 

DI DEBOLE 

ENERGIA 

 

3 Kg/cm2  

 

12 Kg/cm2 

- tre parti in peso di pozzolana 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non 

deve lasciare penetrare più di mm 10 l’ago di Vicat 

del peso di kg 1 lasciato cadere una sola volta 

dall’altezza di mm 30. 

 

La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze eterogenee. La 

dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico non deve superare mm 5. 

Gesso 

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 

residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate 

per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati dall’umidità. 

L’uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

I gessi si dividono in: 

TIPO DUREZZA MASSIMA RESISTENZA ALLA 
TRAZIONE  (dopo tre 

giorni) 

RESISTENZA ALLA 
COMPRESSIONE (dopo tre 

giorni) 

Gesso comune 60% di acqua in 
volume 

15 kg/cm2  

Gesso da stucco 60% di acqua in 
volume 

20 kg/cm2 40 kg/cm2 
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Gesso da forma 
(scagliola) 

70% di acqua in 
volume 

20 kg/cm2 40 kg/cm2 

 

Inerti ed aggregati 

In base al d.m. 9 gennaio 1996, Allegato I, gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da 

elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni 

nocive all’indurimento del conglomerato od alla conservazione delle armature. 

Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda della 

località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso dovranno 

essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il massimo 

riempimento dei vuoti interstiziali. 

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di 

acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della 

miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione 

della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 

autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di un 

certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi 

quantitativi. 

Sabbia 

In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene 

assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, 

sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. 

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 

melmose o comunque dannose; dev’essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia 

necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 

Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di fori circolari 

del diametro: 

- di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; 

- di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; 

- di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di paramento.  

L’accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i criteri 
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indicati nell’allegato 1 del d.m. 3 giugno 1968 e successive modifiche ed integrazioni, sui requisiti di 

accettazione dei cementi. 

In base a tale decreto, la sabbia normale è una sabbia silicea, composita, a granuli tondeggianti, d’origine 

naturale proveniente dal lago di Massaciuccoli in territorio di Torre del Lago, la cui distribuzione 

granulometrica deve essere contenuta nel fuso granulometrico individuato dalla tabella seguente: 
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Designazione  
della tela 

Luce netta (in 
mm) 

Residuo  cumulativo (percentuale 
in peso) 

2,00 UNI 2331 2,00 0 

1,70 UNI 2331 1,70 5 ± 5 

1,00 UNI 2331 1,00 33 ± 5 

0,50 UNI 2331 0,50 67 ± 5 

0,15 UNI 2331 0,15 88 ± 5 

0,08 UNI 2331 0,08 98 ± 2 
 

Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un campione di 100 

g. 

L’operazione di stacciatura va eseguita a secco su materiale essiccato ed ha termine quando la quantità di 

sabbia che attraversa in un minuto qualsiasi setaccio risulta inferiore a 0,5 g. 

La sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovrà avere le qualità stabilite dal d.m. 27 luglio 1985 

e successive modifiche ed integrazioni, che approva le “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in 

cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche”. 

Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi valgono 

le stesse norme prescritte per le sabbie. 

In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale 

calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da 

parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 

Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, 

durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, 

sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie 

pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la 

ghiaia. 

Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 

Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio 

di fori circolari del diametro: 

– di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpe 

e simili; 

– di 4 cm se si tratta di volti di getto; 

– di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde in un 

centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato ed a 

pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 



 
 

pagina 58 di 129 

Se il cemento adoperato è alluminoso, è consentito anche l’uso di roccia gessosa, quando 

l’approvvigionamento d’altro tipo risulti particolarmente difficile e si tratti di roccia compatta, non geliva e di 

resistenza accertata. 

Pomice 

La pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici scabre, dovrà essere asciutta, 

scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi estranei. 

Il peso specifico apparente medio della pomice non dovrà essere superiore a 660 kg/m3. 

Perlite espansa 

Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 5 mm di diametro, 

completamente esente da polvere o da altre sostanze estranee e dovrà essere incombustibile ed 

imputrescibile. 

Il peso specifico apparente della perlite espansa è compreso tra i 60 ed i 120 kg/m3. 

Vermiculite espansa 

Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 12 mm di diametro, 

completamente esente da ogni tipo d’impurità e dovrà essere incombustibile ed imputrescibile. 

Il peso specifico apparente della vermiculite espansa è compreso tra i 70 ed i 110 kg/m3 a seconda della 

granulometria. 

Polistirene espanso 

Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 2 a 6 mm di diametro, 

completamente esente da ogni sostanza estranea e dovrà essere inattaccabile da muffe, batteri, insetti e 

resistere all’invecchiamento. 

Il peso specifico apparente del polistirene espanso è compreso tra i 10 ed i 12 kg/m3 a seconda della 

granulometria. 

Argilla espansa 

Si presenta sotto forma di granulato, con grani a struttura interna cellulare chiusa e vetrificata, con una dura 

e resistente scorza esterna. 

In base alla circolare n. 252 AA.GG./S.T.C. del 15 ottobre 1996, per granuli di argilla espansa e scisti di argilla 

espansa, si richiede: 

 nel caso di argilla espansa: superficie a struttura prevalentemente chiusa, con esclusione di frazioni 

granulometriche ottenute per frantumazione successiva alla cottura; 

- nel caso di scisti espansi: struttura non sfaldabile con esclusione di elementi frantumati come sopra 

indicato.  
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Ogni granulo, di colore bruno, deve avere forma rotondeggiante ed essere privo di materiali attivi, organici o 

combustibili; deve essere inattaccabile da acidi ed alcali concentrati, e deve conservare le sue qualità in un 

largo intervallo di temperatura. I granuli devono galleggiare sull’acqua senza assorbirla. 

Il peso specifico dell’argilla espansa è compreso tra i 350 ed i 530 kg/m3 a seconda della granulometria. 

Pietre naturali e marmi 

a) Pietre naturali. - Le pietre naturali da impiegarsi nelle murature e per qualsiasi altro lavoro, dovranno essere 

a grana compatta e ripulite da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature e 

scevre di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una 

resistenza proporzionata all’entità della sollecitazione cui saranno soggette, e devono essere efficacemente 

aderenti alle malte.  

Saranno, pertanto, assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all’azione degli agenti 

atmosferici e dell’acqua corrente. 

Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura 

uniforme, essere prive di fenditure, cavità e litoclasi, essere sonore alla percussione e di perfetta lavorabilità. 

Il tufo dovrà essere di struttura litoide, compatto ed uniforme, escludendo quello pomicioso e facilmente 

friabile. 

L’ardesia in lastre per la copertura dovrà essere di prima scelta e di spessore uniforme; le lastre dovranno 

essere sonore, di superficie piuttosto rugosa, ed esenti da inclusioni e venature. 

b) Pietra da taglio. - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni 

di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei Lavori 

all’atto dell’esecuzione, nei seguenti modi:              

a) a grana grossa, se lavorata semplicemente con la punta grossa senza fare uso della martellina per lavorare 

le facce viste, né dello scalpello per ricavarne spigoli netti; 

b) a grana ordinaria, se le facce viste saranno lavorate con la martellina a denti larghi; 

c) a grana mezza fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani; 

d) a grana fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti finissimi. 

In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio 

dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che il giunto fra concio e concio non superi la larghezza 

di 5 mm per la pietra a grana ordinaria e di 3 mm per le altre. 

Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di congiunzione dovranno 

essere ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fina. Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né 

cavità nelle facce, né stuccature in mastice o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà 

rifiutata e l’Impresa dovrà sostituirla immediatamente, anche se le scheggiature o gli ammacchi si verificassero 

dopo il momento della posa in opera fino al momento del collaudo. 

c) Marmi. - I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, 
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spaccature, nodi, peli o altri difetti che ne infirmino l’omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate 

stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. I marmi colorati devono presentare in tutti i pezzi le precise tinte e 

venature caratteristiche della specie prescelta. 

Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall’opera stessa, con 

congiunzioni senza risalti e piani perfetti.  

Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere, di norma, lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, 

arrotate e pomiciate. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a 

spartito geometrico, a macchina aperta, a libro o comunque ciocata. 

Materiali ferrosi e metalli vari 

a) Materiali ferrosi. — I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di 

difetti, scorie, slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto 

apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in stato di 

ottima conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da 

sostanze anormali. 

La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo metallurgico di 

fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a mano 

che possa menomare la sicurezza d’impiego. 

I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono pervenire 

in cantiere protetti da una mano di antiruggine. 

Si dovrà tener conto del d.m. 27 luglio 1985 “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in c.a. normale e 

precompresso e per le strutture metalliche”, della legge 5 novembre 1971 n. 1086 “Norme per la disciplina 

delle opere in conglomerato cementizio armato normale e precompresso ed a strutture metalliche” e della 

legge 2 febbraio 1974 n. 74 “Provvedimenti per la costruzione con particolari prescrizioni per le zone sismiche” 

Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal d.m. 26 marzo 1980 (allegati nn. 1, 3 e 4) ed alle 

norme UNI vigenti (UNI EN 10025 gennaio 1992) e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti 

requisiti: 

Ferro. — Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 

struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, saldature e 

di altre soluzioni di continuità. 

L’uso del ferro tondo per cemento armato, sul quale prima dell’impiego si fosse formato uno strato di ruggine, 

deve essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Acciaio trafilato o dolce laminato. — Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo 

e a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile e non suscettibile 

di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. L’acciaio extra 

dolce laminato dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, 

senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 

Acciaio fuso in getto. — L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà essere 



 
 

pagina 61 di 129 

di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

Acciaio da cemento armato normale. — In base al d.m. 9 gennaio 1996 viene imposto il limite di 14 mm al 

diametro massimo degli acciai da c.a. forniti in rotoli al fine di evitare l’impiego di barre che, in conseguenza 

al successivo raddrizzamento, potrebbero presentare un decadimento eccessivo delle caratteristiche 

meccaniche. 

Per diametri superiori ne è ammesso l’uso previa autorizzazione del Servizio tecnico centrale, sentito il 

Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

Acciaio da cemento armato precompresso. — Le prescrizioni del d.m. 9 gennaio 1996 si riferiscono agli acciai 

per armature da precompressione forniti sotto forma di: 

Filo: prodotto trafilato di sezione piena che possa fornirsi in rotoli; 

Barra: prodotto laminato di sezione piena che possa fornirsi soltanto in forma di elementi rettilinei; 

Treccia: gruppi di 2 e 3 fili avvolti ad elica intorno al loro comune asse longitudinale; passo e senso di 

avvolgimento dell’elica sono eguali per tutti i fili della treccia; 

Trefolo: gruppi di fili avvolti ad elica in uno o più strati intorno ad un filo rettilineo disposto secondo l’asse 

longitudinale dell’insieme e completamente ricoperto dagli strati. Il passo ed il sento di avvolgimento dell’elica 

sono eguali per tutti i fili di uno stesso strato. 

I fili possono essere lisci, ondulati, con impronte, tondi o di altre forme; vengono individuati mediante il 

diametro nominale o il diametro nominale equivalente riferito alla sezione circolare equipesante. Non è 

consentito l’uso di fili lisci nelle strutture precompresse ad armature pre-tese. 

Le barre possono essere lisce, a filettatura continua o parziale, con risalti; vengono individuate mediante il 

diametro nominale. 

Ghisa. — La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermente malleabile, 

facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà grigia, finemente granulosa e perfettamente 

omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la 

resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. 

È assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. 

I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa sferoidale secondo la norma UNI 4544, realizzati secondo 

norme UNI EN 124 di classe adeguata al luogo di utilizzo, in base al seguente schema: 

Luogo di utilizzo        Classe 
 Portata 

Per carichi elevati in aree speciali      E 600  t 
60 
Per strade a circolazione normale      D 400  t 
40 
Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti    C 250  t 
25 
Per marciapiedi e parcheggi autovetture     B 125  t 
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12,5 

 
Trafilati, profilati, laminati 

Devono presentare alle eventuali prove di laboratorio, previste dal Capitolato o richieste dalla Direzione dei 

Lavori, caratteristiche non inferiori a quelle prescritte dalle norme per la loro accettazione; in particolare il 

ferro tondo per cemento armato, dei vari tipi ammessi, deve essere fornito con i dati di collaudo del fornitore. 

Il r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, prescrive che l’armatura del conglomerato è normalmente 

costituita con acciaio dolce (cosiddetto ferro omogeneo) oppure con acciaio semi duro o acciaio duro, in barre 

tonde prive di difetti, di screpolature, di bruciature o di altre soluzioni di continuità.  

Dalle prove di resistenza a trazione devono ottenersi i seguenti risultati: 

a) per l’acciaio dolce (ferro omogeneo): carico di rottura per trazione compreso fra 42 e 50 kg/mm², limite di 

snervamento non inferiore a 23 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 20 per cento. 

Per le legature o staffe di pilastri può impiegarsi acciaio dolce con carico di rottura compreso fra 37 e 45 

kg/mm² senza fissarne il limite inferiore di snervamento; 

b) per l’acciaio semiduro: carico di rottura per trazione compreso fra 50 e 60 kg/mm²; limite di snervamento 

non inferiore a 27 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 16%; 

c) per l’acciaio duro: carico di rottura per trazione compreso fra 60 e 70 kg/mm², limite di snervamento non 

inferiore a 31 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 14%. 

b) Metalli vari. — Il piombo, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare devono 

essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da 

ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 

Legnami 

I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere a 

tutte le prescrizioni di cui al d.m. 30 ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti; saranno provveduti fra le più 

scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso a cui sono destinati: 

dovranno quindi essere di buona qualità, privi di alburno, fessure, spaccature, esenti da nodi profondi o 

passanti, cipollature, buchi od altri difetti, sufficientemente stagionati tranne che non siano stati essiccati 

artificialmente, presentare colore e venatura uniforme. 

Possono essere individuate quattro categorie di legname: 

Caratteristiche 1a  categoria 2a  categoria 3a  categoria 

Tipo di legname Assolutamente sano Sano  Sano 

Alterazioni cromatiche Immune Lievi  Tollerate  

Perforazioni provocate da 
insetti o funghi 

Immune Immune Immune 

Tasche di resina Escluse Max spessore mm 3  

Canastro  Escluso  Escluso 
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Cipollature Escluse Escluse Escluse 

Lesioni  Escluse Escluse Escluse 

Fibratura Regolare  Regolare Regolare 

Deviazione massima delle fibre 
ri-spetto all’asse longitudinale 
del pezzo 

1/15  
(pari al 6,7%) 

1/8 
(pari al 12,5%) 

1/5 
(pari al 20%) 

Nodi Aderenti Aderenti Aderenti per almeno 
2/3 

Diametro Max 1/5 della di-
mensione minima di 
sezione e in ogni 
caso max cm 5 

Max 1/3 della di-
mensione minima di 
sezione e in ogni 
caso max cm 7 

Max 1/2 della di-
mensione minima di 
sezione  

Frequenza dei nodi in cm 15 di 
lunghezza della zona più 
nodosa 

La somma dei 
diametri dei vari nodi 
non deve 
oltrepassare i 2/5 
della larghezza di 
sezione 

La somma dei 
diametri dei vari nodi 
non deve 
oltrepassare i 2/3 
della larghezza di 
sezione 

La somma dei 
diametri dei vari nodi 
non deve 
oltrepassare i ¾ della 
larghezza di sezione 

Fessurazioni alle estremità Assenti  Lievi Tollerate  

Smussi nel caso di segati a 
spigolo vivo 

Assenti  Max 1/20 della di-
mensione che ne è 
affetta 

Max 1/10 della di-
mensione che ne è 
affetta 

 

– 4a categoria (da non potersi ammettere per costruzioni permanenti): tolleranza di guasti, difetti, alterazioni 

e smussi superanti i limiti della 3a categoria. 

I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra compatta 

e resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta, e priva di spaccature sia in senso radiale che 

circolare.  

Il tavolame dovrà essere ricavato dai tronchi più diritti, affinché le fibre non risultino tagliate dalla sega. 

I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell’albero e non dai rami, dovranno essere 

sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non esca in nessun punto del palo. 

Dovranno inoltre essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza tra 

i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore 

dei 2 diametri. 

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza 

scarniture, tollerandosene l’alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione 

trasversale.  

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 

senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 

I legnami si misurano per cubatura effettiva; per le antenne tonde si assume il diametro o la sezione a metà 

altezza; per le sottomisure coniche si assume la larghezza della tavola nel suo punto di mezzo. 
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Il legname, salvo diversa prescrizione, deve essere nuovo, nelle dimensioni richieste o prescritte. 

Per quanto riguarda la resistenza al fuoco si fa riferimento alla norma UNI 9504/89 “Procedimento analitico 

per valutare la resistenza al fuoco degli elementi costruttivi in legno”, riferibile sia al legno massiccio che al 

legno lamellare, trattati e non, articolata in: 

– determinazione della velocità di penetrazione della carbonizzazione; 

– determinazione della sezione efficace ridotta (sezione resistente calcolata tenendo conto della riduzione 

dovuta alla carbonizzazione del legno); 

– verifica della capacità portante allo stato limite ultimo di collasso nella sezione efficace ridotta più sollecitata 

secondo il metodo semiprobabilistico agli stati limite. 

Colori e vernici 

I materiali impiegati nelle opere da pittore dovranno essere sempre della migliore qualità. 

a) Olio di lino cotto. - L’olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di 

odore forte ed amarissimo al gusto, scevro di adulterazioni con olio minerale, olio di pesce, ecc. Non dovrà 

lasciare alcun deposito né essere rancido e, disteso sopra una lastra di vetro o di metallo, dovrà essiccare 

completamente nell’intervallo di 24 ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiore all’1% ed alla 

temperatura di 15°C presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 

b) Acquaragia (essenza di trementina). - Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatissima. La 

sua densità a 15°C sarà di 0,87. 

c) Biacca. - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscele di sorta e priva 

di qualsiasi traccia di solfato di bario. 

d) Bianco di zinco. - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e 

non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più dell’1% di altre impurità; l’umidità 

non deve superare il 3%. 

e) Minio. - Sia il piombo (sesquiossido di piombo) che l’alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito 

da polvere finissima e non contenere colori derivati dall’anilina, né oltre il 10% di sostanze estranee (solfato di 

bario, ecc.). 

f) Latte di calce. - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per 

immersione. Vi si potrà aggiungere la quantità di nerofumo strettamente necessaria per evitare la tinta 

giallastra. 

g) Colori all’acqua, a colla o ad olio. - Le terre coloranti destinate alle tinte all’acqua, a colla o ad olio, saranno 

finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell’acqua, 

nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 

h) Vernici. - Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme 

pure e di qualità scelta; disciolte nell’olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. 

È escluso l’impiego di gomme prodotte da distillazione. 
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Le vernici speciali eventualmente prescritte dalla Direzione dei Lavori dovranno essere fornite nei loro 

recipienti originali chiusi. 

i) Encaustici. - Gli encaustici potranno essere all’acqua o all’essenza, secondo le disposizioni della Direzione dei 

Lavori. 

La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell’encaustico adottato, o nell’acqua calda 

alla quale sarà aggiunto sale di tartaro, o nell’essenza di trementina. 

Materiali diversi 

a) Asfalto naturale. - L’asfalto sarà naturale e proverrà dalle miniere migliori. Sarà in pani, compatto, 

omogeneo, privo di catrame proveniente da distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico varierà fra 

i limiti di 1104 a 1205 kg. 

b) Bitume asfaltico. - Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale. Sarà molle, assai 

scorrevole, di colore nero e scevro dell’odore proprio del catrame minerale proveniente dalla distillazione del 

carbon fossile e del catrame vegetale. 

c) Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli 

asfalti colorati. - I bitumi da spalmatura impiegati avranno di norma le caratteristiche seguenti o altre 

qualitativamente equivalenti: 

 
Tipo 

Indice di 
penetrazi

one 

Penetrazi
one a 25° 

C 
 

dmm. 

Punto di 
rammolli
mento 

 
°C 

Punto 
d'infiamma

bilità 
(Cleveland) 

°C 

Solubrità in 
cloruro di 
carbonio 

% 

Volatilità 
a 136°C 

per 5 ore 
% 

Penetrazione a 25°C 
del residuo della 
prova di volatilità 

% del bitume 
originario 

 
0 

(minimo) 
0 

(minimo) 
40 

(minimo) 
55 

(minimo) 
230 

(minimo) 
99,5 

(minimo) 
0,3 

(minimo) 
75 

15 +1,5 35 65 230 99,5 0,3 75 

25 +2,5 20 80 230 99,5 0,3 75 
 

Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e le norme vigenti tenendo presenti le risultanze 

accertate in materia da organi specializzati ed in particolare dall’UNI. 

Semilavorati 

Laterizi 

I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l’accettazione di 

cui al r.d. 16 novembre 1939, n. 2233 e al d.m. 26 marzo 1980, allegato 7, ed alle norme U.N.I. vigenti (da 

5628-65 a 5630-65; 5632-65, 5967-67, 8941/1-2-3 e 8942 parte seconda). 

Agli effetti del r.d. 16 novembre 1939, n. 2233 si intendono per laterizi materiali artificiali da costruzione, 

formati di argilla, contenente quantità variabili di sabbia, di ossido di ferro, di carbonato di calcio, purgata, 

macerata, impastata, pressata e ridotta in pezzi di forma e di dimensioni prestabilite, pezzi che, dopo 

asciugamento, vengono esposti a giusta cottura in apposite fornaci. 
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I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione debbono nella massa essere scevri da sassolini e da altre 

impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; 

dare, al colpo di martello, suono chiaro; assorbire acqua per immersione; 

asciugarsi all’aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi e non sfiorire sotto l’influenza degli agenti atmosferici 

e di soluzioni saline; non screpolarsi al fuoco; avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere 

assoggettati, in relazione all’uso. 

Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, 

omogenea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti.  

Agli effetti delle presenti norme, i materiali laterizi si suddividono in: 

a) materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per 

pavimentazione, ecc.; 

b) materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme speciali 

per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

c) materiali laterizi per coperture, quali i coppi e le tegole di varia forma ed i rispettivi pezzi speciali. 

I mattoni pieni e semipieni, i mattoni ed i blocchi forati per murature non devono contenere solfati alcalini 

solubili in quantità tale da dare all’analisi oltre lo 0.5 0/00 di anidride solforica (SO3). 

I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, salvo 

diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all’asciutto che dopo 

prolungata immersione nell’acqua, una resistenza allo schiacciamento non inferiore a 140 kg/cm2. 

I mattoni forati di tipo portante, le volterrane ed i tavelloni (UNI 2105 - 2107/42) dovranno pure presentare 

una resistenza alla compressione di almeno 25 kg/cm2 di superficie totale presunta. 

I mattoni da impiegarsi per l’esecuzione di muratura a faccia vista, dovranno essere di prima scelta e fra i 

migliori esistenti sul mercato, non dovranno presentare imperfezioni o irregolarità di sorta nelle facce a vista, 

dovranno essere a spigoli vivi, retti e senza smussatura; dovranno avere colore uniforme per l’intera fornitura. 

Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva approvazione della 

Direzione dei Lavori. 

Si computano, a seconda dei tipi, a numero, a metro quadrato, a metro quadrato per centimetro di spessore. 

Malte, calcestruzzi e conglomerati  

In base al d.m. 3 giugno 1968 le proporzioni in peso sono le seguenti: una parte di cemento, tre parti di sabbia 

composita perfettamente secca e mezza parte di acqua (rapporto acqua: legante 0,5). 

Il legante, la sabbia, l’acqua, l’ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere ad una temperatura di 20 ± 

2°C. 

L’umidità relativa dell’aria dell’ambiente di prova non deve essere inferiore al 75%. 
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Ogni impasto, sufficiente alla confezione di tre provini, è composto di: 

450 g di legante, 225 g di acqua, 1350 g di sabbia.  

Le pesate dei materiali si fanno con una precisione di ± 0,5%. 

In base al d.m. 9 gennaio 1996 - Allegato 1, la distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la 

consistenza dell’impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento 

di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 

scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di aggressività. 

L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 

garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per quanto applicabile e non in contrasto con le presenti norme si potrà fare utile riferimento alla norma UNI 

9858 (maggio 1991). 

In particolare, i quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 

conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei Lavori o 

stabilite nell’elenco prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 

a) Malta comune. 

Calce spenta in pasta 0,25/0,40 m3 

Sabbia 0,85/1,00 m3 

b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo). 

Calce spenta in pasta 0,20/0,40 m3 

Sabbia 0,90/1,00 m3 

c) Malta comune per intonaco civile (Stabilitura). 

Calce spenta in pasta t 0,35/0,4 m3 

Sabbia vagliata  0,800 m3 

d) Malta grossa di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,22 m3 

Pozzolana grezza 1,10 m3 
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e) Malta mezzana di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,25 m3 

Pozzolana vagliata 1,10 m3 

f) Malta fina di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,28 m3 

g) Malta idraulica. 

Calce idraulica da 3 a 5 q 

Sabbia 0,90 m3 

h) Malta bastarda. 

Malta di cui alle lettere a), b), g) 1,00 m3 

Aggiornamento cementizio a lenta presa 1,50 q 

i) Malta cementizia forte. 

Cemento idraulico normale da 3 a 6 q 

Sabbia 1,00 m3 

l) Malta cementizia debole. 

Agglomerato cementizio a lenta presa da 2,5 a 4 q 

Sabbia 1,00 m3 

m) Malta cementizia per intonaci. 

Agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q 

Sabbia 1,00 m3 

n) Malta fine per intonaci. 

Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo straccio fino 

o) Malta per stucchi. 

Calce spenta in pasta 0,45 m3 

Polvere di marmo 0,90 m3 

p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana. 
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Calce comune 0,15 m3 

Pozzolana  0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

q) Calcestruzzo in malta idraulica. 

Calce idraulica da 1,5 a 3 q 

Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi. 

Cemento da 1,5 a 2,5 q 

Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

s) Conglomerato cementizio per strutture sottili. 

Cemento  da 3 a 3,5 q 

Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà obbligata ad uniformarsi alle 

prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. 

I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni 

impasto essere misurati con apposite casse, della capacità prescritta dalla Direzione dei Lavori, che l’Impresa 

sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la 

manipolazione. 

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì 

dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita. 

L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, 

oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

In riferimento al d.m. 3 giugno 1968, la preparazione della malta normale viene fatta in un miscelatore con 

comando elettrico, costituito essenzialmente: 

– da un recipiente in acciaio inossidabile della capacità di litri 4,7, fornito di mezzi mediante i quali possa essere 

fissato rigidamente al telaio del miscelatore durante il processo di miscelazione; 

– da una paletta mescolatrice, che gira sul suo asse, mentre è azionata in un movimento planetario attorno 
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all’asse del recipiente. 

Le velocità di rotazione debbono essere quelle indicate nella tabella seguente: 

VELOCITÀ PALETTA MESCOLATRICE 
giri/minuto 

MOVIMENTO PLANETARIO 
giri/minuto 

Bassa  140 ±  5 65 ±  5 

Alta  285 ± 10 125 ± 10 
 

I sensi di rotazione della paletta e del planetario sono opposti ed il rapporto tra le due velocità di rotazione 

non deve essere un numero intero. 

Per rendere agevole l’introduzione dei materiali costituenti l’impasto, sono inoltre da rispettare le distanze 

minime indicate tra il bordo del recipiente, quando è applicato ed in posizione di lavoro, e le parti 

dell’apparecchio ad esso vicine. 

L’operazione di miscelazione va condotta seguendo questa procedura: 

– si versa l’acqua nel recipiente; 

– si aggiunge il legante; 

– si avvia il miscelatore a bassa velocità; 

– dopo 30 secondi si aggiunge gradualmente la sabbia, completando l’operazione in 30 secondi; 

– si porta il miscelatore ad alta velocità, continuando la miscelazione per 30 secondi; 

– si arresta il miscelatore per 1 minuto e 30 secondi. 

Durante i primi 15 secondi, tutta la malta aderente alla parete viene tolta mediante una spatola di gomma e 

raccolta al centro del recipiente. Il recipiente rimane quindi coperto per 1 minuto e 15 secondi; 

– si miscela ad alta velocità per 1 minuto. 

I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di 

tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile, ma 

sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l’impasto della 

malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta 

sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente 

distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 

Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 

prescrizioni contenute nel d.m. 26 marzo 1980 - d.m. 27 luglio 1985 e successive modifiche ed integrazioni. 

Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria, 

per l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del 

lavoro. I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati 
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a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa 

giornata del loro confezionamento. 

Materiali per pavimentazioni 

I materiali per pavimentazione, pianelle di argilla, mattonelle o marmette di cemento, mattonelle greificate, 

lastre e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno rispondere alle norme di cui al r.d. 16 novembre 

1939, n. 2234 ed alle norme UNI vigenti. 

a) Mattonelle, marmette e pietrini di cemento. - Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di cemento dovranno 

essere di ottima fabbricazione e resistenti a compressione meccanica, stagionati da almeno tre mesi, ben 

calibrati, a bordi sani e piani; non dovranno presentare né carie, né peli, né tendenza al distacco tra il 

sottofondo e lo strato superiore. 

b) Pietrini e mattonelle di terracotta greificate. - Le mattonelle ed i pietrini saranno di prima scelta, greificati 

per tutto lo spessore, inattaccabili dagli agenti chimici e meccanici, di forme esattamente regolari, a spigoli vivi 

ed a superficie piana. 

Sottoposte ad un esperimento di assorbimento, mediante gocce d’inchiostro, queste non dovranno essere 

assorbite neanche in minima misura. 

La forma, il colore e le dimensioni delle mattonelle saranno richieste dalla Direzione dei Lavori. 

c) Graniglia per pavimenti alla veneziana. - La graniglia di marmo o di altre pietre idonee dovrà corrispondere, 

per tipo e granulosità, ai campioni di pavimento prescelti e risultare perfettamente scevra di impurità. 

d) Pezzami per pavimenti a bollettonato. - I pezzami di marmo o di altre pietre idonee dovranno essere 

costituiti da elementi, dello spessore da 2 a 3 cm, di forma e dimensioni opportune secondo i campioni 

prescelti. 

e) Linoleum e rivestimenti in plastica. - Dovranno rispondere alle norme vigenti, presentare superficie liscia 

priva di discontinuità, strisciature, macchie e screpolature. 

Lo spessore verrà determinato come media di dieci misurazioni eseguite sui campioni prelevati, impiegando 

un calibro che dia l’approssimazione di 1/10 di millimetro con piani di posa del diametro di almeno mm 10.  

Il peso verrà determinato sopra provini quadrati del lato di cm 50 con pesature che diano l’approssimazione 

di un grammo. 

Esso dovrà essere stagionato per almeno quattro mesi. 

Tagliando i campioni a 45° nello spessore, la superficie del taglio dovrà risultare uniforme e compatta e dovrà 

essere garantito un perfetto collegamento fra i vari strati. 

Un pezzo di tappeto di forma quadrata di cm. 20 di lato dovrà potersi curvare col preparato in fuori sopra un 

cilindro del diametro 10 x (s+1) millimetri, dove s rappresenta lo spessore in millimetri, senza che si formino 

fenditure e screpolature. 

In base al suddetto r.d. 16 novembre 1939 n. 2234 devono essere sottoposti alle prove di resistenza i materiali 

appresso indicati: 
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1) Pianelle comuni in argilla. 

2) Pianelle pressate ed arrotate di argilla. 

3) Mattonelle di cemento con o senza colorazione, a superficie levigata. 

4) Mattonelle di cemento con o senza colorazione con superficie striata o con impronta. 

5) Marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. 

6) Mattonelle greificate. 

7) Lastre e quadrelli di marmo o di altre pietre. 

8) Mattonelle d’asfalto o di altra materia cementata a caldo. 

Le condizioni di accettazione sono da determinarsi nei capitolati speciali, a seconda delle applicazioni che 

devono farsi dei singoli materiali per pavimentazione. 

Per i materiali qui appresso indicati sono di regola adottati nei capitolati speciali, nei riguardi delle prove 

all’urto, alla flessione ed all’usura, i limiti di accettazione rispettivamente indicati per ciascuno dei materiali 

medesimi. 

 
INDICAZIONE DEL MATERIALE 

RESISTENZA COEFFICIENTE DI 
USURA AL TRIBOMETRO  

m/m 

 ALL'URTO  
kgm 

ALLA FLESSIONE 
kg/cmq 

 

Pianelle comuni di argilla 0,20 25 15 

Pianelle pressate  ed arrotate di argilla 0,20 30 15 

Mattonelle di cemento a superficie levigata 0,20 30 12 

Mattonelle di cemento a superficie striata 
o  con impronta 

0,25 30 12 

Marmette e mattonelle a mosaico 0,20 40 10 

Mattonelle greificate 0,20 50 4 

Lastre e quadrelli di marmo o di altra  
pietra (secondo la qualità della pietra): 

– Marmo saccaroide 
– Calcare compatto 

– Granito 

 
 
- 
- 
- 

 
 
- 
- 
- 

 
 

10 
6 
4 

Mattonelle di asfalto 0,40 30 15 
 

Tubazioni e canali di gronda 

a) Tubazioni in genere. - Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno seguire il minimo 

percorso compatibile col buon funzionamento di esse e con le necessità dell’estetica; dovranno evitare, per 

quanto possibile, gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione ed essere collocate in modo da non 

ingombrare e da essere facilmente ispezionabili, specie in corrispondenza di giunti, sifoni, ecc. Inoltre quelle 

di scarico dovranno permettere il rapido e completo smaltimento delle materie, senza dar luogo ad ostruzioni, 
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formazioni di depositi ed altri inconvenienti. 

Le condutture interrate all’esterno dell’edificio dovranno ricorrere ad una profondità di almeno 1 m sotto il 

piano stradale; quelle orizzontali nell’interno dell’edificio dovranno per quanto possibile mantenersi 

distaccate, sia dai muri che dal fondo delle incassature, di 5 cm almeno (evitando di situarle sotto i pavimenti 

e nei soffitti), ed infine quelle verticali (colonne) anch’esse lungo le pareti, disponendole entro apposite 

incassature praticate nelle murature, di ampiezza sufficiente per eseguire le giunzioni, ecc., e fissandole con 

adatti sostegni. 

Quando le tubazioni siano soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottoposte ad una 

pressione di prova eguale dal 1,5 a 2 volte la pressione di esercizio, a seconda delle disposizioni della Direzione 

dei Lavori. 

Circa la tenuta, tanto le tubazioni a pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate prima della 

loro messa in funzione, a cura e spese dell’Impresa, e nel caso che si manifestassero delle perdite, anche di 

lieve entità, dovranno essere riparate e rese stagne a tutte spese di quest’ultima. 

Così pure sarà a carico dell’Impresa la riparazione di qualsiasi perdita od altro difetto che si manifestasse nelle 

varie tubazioni, pluviali, docce, ecc. anche dopo la loro entrata in esercizio e sino al momento del collaudo, 

compresa ogni opera di ripristino. 

b) Fissaggio delle tubazioni. - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con 

convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio 

alle strutture di sostegno. Tali sostegni eseguiti di norma con ghisa malleabile, dovranno essere in due pezzi, 

snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed essere posti 

a distanze non superiori a 1 m. 

Le condutture interrate poggeranno, a seconda delle disposizioni della Direzione dei Lavori, o su baggioli isolati 

in muratura di mattoni, o su letto costituito da un massetto di calcestruzzo, di gretonato, pietrisco, ecc., che 

dovrà avere forma tale da ricevere perfettamente la parte inferiore del tubo per almeno 60°, in ogni caso detti 

sostegni dovranno avere dimensioni tali da garantire il mantenimento delle tubazioni nell’esatta posizione 

stabilita. 

Nel caso in cui i tubi posino su sostegni isolati, il rinterro dovrà essere curato in modo particolare. 

Tubi di ghisa. - I tubi di ghisa saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore 

uniforme e senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della Direzione dei Lavori, 

saranno incatramati a caldo internamente ed esternamente. 

Tubi di acciaio. - I tubi di acciaio (Mannesmann) dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i 

tubi di acciaio saranno zincati dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di 

zinco sarà di spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 

Tubi di acciaio per scarichi di impianti idrici sanitari - pluviali - fognature. — Detti tubi saranno tipo Luck o simili, 

di acciai laminato a freddo, di apposita qualità, saldato. 

I tubi, a seconda dell’impiego per i quali sono destinati, dovranno essere delle lunghezze maggiormente 

rispondenti alle normali esigenze applicative ed ai particolari problemi ricorrenti nelle costruzioni edili in 

genere. 



 
 

pagina 74 di 129 

I tubi dovranno essere smaltati sia internamente che esternamente, con speciale smalto nero, applicato a 

fuoco, in modo da garantire una sicura resistenza agli agenti atmosferici e da rendere il tubo inattaccabile dalla 

corrosione di acque nere e liquidi industriali in genere. 

I tubi smaltati a freddo dovranno essere usati esclusivamente per scarichi di acque piovane. 

Tubi di ferro. - Saranno del tipo “saldato” o “trafilato” (Mannesmann), a seconda del tipo e importanza della 

conduttura, con giunti a vite e manicotto, rese stagne con guarnizioni di canapa e mastice di manganese. I 

pezzi speciali dovranno essere in ghisa malleabile di ottima fabbricazione. 

A richiesta della Direzione dei Lavori le tubazioni in ferro (elementi ordinari e pezzi speciali) dovranno essere 

provviste di zincatura; i tubi di ferro zincato non dovranno essere lavorati a caldo per evitare la volatilizzazione 

dello zinco; in ogni caso la protezione dovrà essere ripristinata, sia pure con stagnatura, là dove essa sia venuta 

meno. 

Tubi di grès. - I materiali di grès devono essere di vero grès ceramico a struttura omogenea, smaltati 

internamente ed esternamente con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, di lavorazione 

accurata e con innesto a manicotto o bicchiere. 

I tubi saranno cilindrici e diritti tollerandosi, solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvature con 

freccia inferiore ad un centesimo della lunghezza di ciascun elemento. 

In ciascun pezzo i manicotti devono essere formati in modo da permettere una buona giunzione nel loro 

interno, e le estremità opposte saranno lavorate esternamente a scannellatura. 

I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino per denotare 

buona cottura ed assenza di screpolature non apparenti. 

Le giunzioni saranno eseguite con corda di canapa imbevuta di litargirio e compressa a mazzuolo; esse saranno 

poi stuccate con mastice di bitume o catrame. 

Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all’interno, aderire perfettamente con la pasta ceramica, 

essere di durezza non inferiore a quella dell’acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad 

eccezione soltanto del fluoridrico. 

La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, dura, 

compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali impermeabili in modo che un pezzo immerso, 

perfettamente secco, nell’acqua non ne assorba più del 3,5% in peso. Ogni tubo, provato isolatamente, deve 

resistere alla pressione interna di almeno tre atmosfere. 

Tubi di cemento. - I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di 

cemento, ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei, a sezione interna esattamente 

circolare, di spessore uniforme e scevri da screpolature. Le superfici interne dovranno essere intonacate e 

lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniformi. Il ghiaietto del 

calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta, ed i grani dovranno rompersi sotto 

l’azione del martello senza distaccarsi dalla malta. 

Le giunzioni saranno eseguite distendendo sull’orlo del tubo in opera della pasta di cemento puro, innestando 

quindi il tubo successivo e sigillando poi tutto attorno, con malta di cemento, in modo da formare un anello di 
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guarnizione. 

Tubi di ardesia artificiale. - I tubi di ardesia artificiale (tipo “Eternit” o simili) dovranno possedere un’elevata 

resistenza alla trazione ed alla flessione congiunta ad una sensibile elasticità, inalterabilità al gelo ed alle 

intemperie, assoluta impermeabilità all’acqua e resistenza al fuoco, scarsa conducibilità al calore. Dovranno 

inoltre essere ben stagionati mediante immersione in vasche di acqua per almeno una settimana. 

Le giunzioni dovranno essere costituite da una guarnizione formata di anelli di gomma, ovvero calafata di 

canapa e successivamente colatura di boiacca semifluida da agglomerato cementizio, completata da una 

stuccatura di malta plastica dello stesso agglomerante, estesa sino all’orlo del manicotto. Nel caso di condotti 

di fumo si dovrà invece colare nei giunti malta fluida di terra refrattaria e calce, in luogo della boiacca di 

agglomerante. 

Tubi di cloruro di polivinile non plastificato. - Norme UNI n. 4464 e 4465 per i lavori nei quali è previsto l’impiego 

di tubi di PVC n.p.; dovrà essere tenuto conto che i materiali forniti oltre a rispondere alle norme UNI precitate 

dovranno essere muniti del “Marchio di conformità” rilasciato dall’Istituto Italiano dei Plastici. 

In materia si fa richiamo al d.m. 12 dicembre 1985 in G.U. n. 61 del 14 marzo 1986 riguardante “Norme 

tecniche relative alle tubazioni”. 

Tubi di piombo. - I tubi di piombo dovranno essere di prima fusione. 

Saranno lavorati a mezzo di sfere di legno duro, in modo che il loro spessore e diametro risultino costanti 

anche nelle curve e le saldature a stagno accuratamente lavorate col sego di lardo e il percalle, abbiano forma 

a oliva (lavorazione all’inglese). 

Tubi di lamiera di ferro zincato. - Saranno eseguiti con lamiera di ferro zincato di peso non inferiore a 4,5 

kg/m2, con l’unione “ad aggraffatura” lungo la generatrice e giunzioni a libera dilatazione (sovrapposizione di 

5 cm). 

Canali di gronda. - Potranno essere in lamiera di ferro zincato o in ardesia artificiale, e dovranno essere posti 

in opera con le esatte pendenze che verranno prescritte dalla Direzione dei Lavori. 

Sopra le linee di colmo o sommità displuviali si dispongono sulle coperture a tegole curve dei coppi speciali, 

molto più grossi e più pesanti; per le coperture a lastre il colmo o viene coperto con lastre di piombo, pesanti 

ed aderenti, o più economicamente con comuni tegoloni di colmo che vengono murati con malta di cemento. 

Attorno al perimetro dei fumaioli e lungo i muri eventualmente superanti il tetto si protegge l’incontro e si 

convogliano le acque con una fascia di lamiera zincata o di zinco ripiegata, in modo che la parte verticale formi 

una fasciatura della parete e la parte orizzontale, terminante a bordo rivoltato in dentro o superiormente, 

segua l’andamento della falda accompagnando l’acqua sulla copertura inferiore. Le unioni tra le lastre si fanno 

con saldature di stagno o lega da saldatore. Uguale protezione viene eseguita nei compluvi, dove le falde si 

incontrano, provvedendovi con un grosso canale della stessa lamiera fissata lungo la displuviale sopra due 

regoli di legno (compluvio), il quale deve avere un’ampiezza corrispondente alla massa d’acqua che dovrà 

ricevere dalle falde e convogliarla fino alla gronda che in quel punto, per evitare il rigurgito, verrà protetta da 

un frontalino. 

I canali di gronda in lamiera zincata avranno una luce orizzontale da 15 a 25 cm e sviluppo da 25 a 40 cm circa 

in relazione alla massa d’acqua che devono ricevere; esternamente verranno sagomati in tondo od a gola con 
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riccio esterno, ovvero a sezione quadrata e rettangolare, secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori, e 

forniti in opera con le occorrenti unioni o risvolti per seguire la linea di gronda; le gronde vengono sostenute 

con robuste cicogne in ferro per sostegno, e chiodate poi al legname del tetto secondo quanto sarà disposto 

e murate o fissate all’armatura della copertura a distanze non maggiori di 0,60 m i sostegni vengono disposti 

in modo che le gronde risultino leggermente inclinate verso i punti in cui immettono nei doccioni di discesa. 

Questi sono formati dello stesso materiale delle gronde, hanno diametro di circa 8-10 cm secondo la massa 

acquea da raccogliere, e se ne colloca uno ogni 40-45 mq di falda. Il raccordo del doccione di scarico con la 

gronda è fatto mediante un gomito, nella cui sommità penetra un pezzo di tubo di lamiera zincata, 

leggermente conico, chiodato e saldato col suo orlo superiore alla gronda; l’orifizio è munito di reticella 

metallica per arrestare le materie estranee. I doccioni sono attaccati al muro per mezzo di staffe ad anelli 

disposte a distanza verticale di circa 2 metri; non è consigliabile incassarli nel muro, per la difficoltà che si 

incontra per riparare eventuali guasti e perdite, ed il maggiore danno per possibili infiltrazioni, a meno che i 

tubi di lamiera siano sostituiti da quelli in ghisa o in fibro-cemento o in materia plastica (cloruro di polivinile) 

estremamente leggera, inattaccabile dagli acidi e molto resistente, di facile posa, senza bisogno di cravatte di 

supporto, e la cui unione risulti indeformabile. A circa 3 m di altezza dal marciapiede il doccione presenta un 

gomito, col quale immette in un tubo di ghisa catramata, incassato nel muro, per maggiore difesa da eventuali 

ureti, e scarica a sua volta l’acqua nei canaletti stradali. Il tubo di scarico in lamiera zincata non deve appoggiare 

alla parete perché i sali contenuti nella malta corroderebbero il metallo ossidandolo. Le giunzioni dovranno 

essere chiodate con ribattini di rame e saldate con saldature a ottone a perfetta tenuta; tutte le parti 

metalliche dovranno essere verniciate con doppia mano di minio di piombo e olio di lino cotto. 

Le grondaie in ardesia artificiale saranno poste in opera anch’esse su apposite cicogne in ferro, verniciate come 

sopra, e assicurate mediante legature in filo di ferro zincato: le giunzioni saranno eseguite con appositi 

coprigiunti chiodati e saldati con mastici speciali. 

Le grondaie in polivinile sono facilmente saldabili fra di loro. 

Intonaci 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti delle 

murature la malta poco aderente, ed avere ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete 

stessa. 

Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 

dovranno mai presentare peli, screpolature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. 

Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere 

demoliti e rifatti dall’impresa a sue spese. 

La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 

screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell’impresa il fare tutte le riparazioni occorrenti. 

Ad opera finita l’intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai 15 mm. 

Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a 

seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione dei Lavori. 

Particolarmente per ciascun tipo d’intonaco si prescrive quanto appresso: 
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a) Intonaco grezzo o arriccitura. - Predisposte le fasce verticali, sotto regolo di guida, in numero sufficiente, 

verrà applicato alle murature un primo strato di malta, detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa 

penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un 

secondo strato della medesima malta che si estenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e 

togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano per quanto possibile regolari. 

b) Intonaco comune o civile. - Appena l’intonaco grezzo avrà preso consistenza, si distenderà su di esso un 

terzo strato di malta fina (40 mm), che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l’intera superficie 

risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici 

degli intradossi. 

c) Intonaci colorati. - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi 

sopra l’intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse. 

Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato 

d’intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà 

raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato d’intonaco colorato 

dovrà avere lo spessore di almeno 2 mm. 

d) Intonaco a stucco. - Sull’intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno 4 mm di malta per stucchi, 

che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane 

nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione. 

Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla Direzione dei lavori. 

e) Intonaco a stucco lucido. - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l’abbozzo 

però deve essere con più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure. 

Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e 

quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi macchia, la quale sarà sempre da 

attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. 

Terminata l’operazione, si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea lisciandolo con pannolino. 

f) Intonaco di cemento liscio. - L’intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla 

lettera a) impiegando per rinzaffo una malta cementizia. L’ultimo strato dovrà essere tirato liscio col ferro e 

potrà essere ordinato anche colorato. 

g) Rivestimento in cemento a marmiglia martellinata. - Questo rivestimento sarà formato in conglomerato di 

cemento nel quale sarà sostituita al pietrisco la marmiglia della qualità, delle dimensioni e del colore che 

saranno indicati. La superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, a riquadri eccetera secondo i disegni e 

quindi martellinata, ad eccezione di quegli spigoli che la Direzione ordinasse di formare lisci o lavorati a 

scalpello piatto. 

h) Rabboccature. - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista 

in malta o sui muri a secco, saranno formate con malta. 

Prima dell’applicazione della malta, le connessioni saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente 

profondità, lavate con acqua abbondante e poi riscagliate e profilate con apposito ferro. 
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Materiali da copertura 

Laterizi - I materiali di copertura in laterizio devono presentare cottura uniforme, essere sani, privi di 

screpolature, cavillature, deformazioni, corpi eterogenei e calcinaroli che li rendano fragili o comunque 

difformi dalla norma commerciale: in particolare non devono essere gelivi, né presentare sfioriture e 

comunque rispondenti alle norme UNI 2619-2621-44; 8626/84-8635/84. 

Le tegole piane o curve, appoggiate su due regoli posti a 20 mm dai bordi estremi dei due lati più corti, 

dovranno sopportare sia un carico graduale di kg 120, concentrato in mezzeria, sia l’urto di una palla di ghisa 

del peso di kg 1 cadente dall’altezza di cm 20. Sotto un carico di mm 50 d’acqua mantenuta per 24 ore le tegole 

devono risultare impermeabili. 

Le tegole marsigliesi in cotto devono avere il foro per le legature. 

Le tegole piane e comuni, di qualsiasi tipo siano, dovranno essere di tinta uniforme, esattamente adattabili le 

une sulle altre senza sbavature, e non presenteranno difetti nel nasello di aggancio. 

Sono fornite sciolte, reggiate od in contenitori, e vanno computate a numero. 

Cemento - Le tegole in cemento devono risultare impermeabili, resistenti alla rottura, resistenti al gelo e 

colorate in pasta in modo uniforme con coloranti ossidei e con granulati di ardesia, marmo o quarzo e 

rispondere alle norme UNI 8626/84 e 8635/84. 

Fibrocemento - I materiali da copertura in fibrocemento devono presentare aspetto uniforme, inalterabili, 

incombustibili, imputrescibili, impermeabili, essere sani, interi, privi di screpolature e spigolature, di corpi 

estranei che li rendano fragili o comunque difformi alla norma commerciale; in particolare le lastre devono 

presentare coste e spigoli integri; devono rispondere alle norme UNI 3948, 3949/74, 8626/84 e 8635/84. 

Sono forniti sciolti e si computano a m2; gli accessori metallici di fissaggio si computano a numero. 

Lastre metalliche - Le lastre metalliche devono presentare caratteristiche analoghe a quelle prescritte per i 

materiali ferrosi; in particolare le lamiere non devono presentare degradi della zincatura protettiva, devono 

essere prive di ammaccature, squamature ed irregolarità nelle onde e nei bordi.  

I materiali da copertura costituiti da lastre metalliche devono rispondere alle norme UNI 8626/84 e 8635/84.  

Tali materiali si computano a kg. 

Plastica - I materiali in plastica devono presentare aspetto uniforme, essere privi di screpolature, cavillature, 

deformazioni, corpi estranei che li rendano fragili o comunque difformi dalla norma commerciale; in 

particolare il colore deve essere uniforme e, per le lastre traslucide, non devono esistere ombre e macchie 

nella trasparenza. 

Le norme cui devono rispondere sono le ASTM D 570-635-638-695-696-790, le DIN 4102-B2 e le UNI 8626/84 

e 8635/84. 

Sono forniti sciolti; le lastre si computano a metro quadrato, mentre gli accessori vanno computati a numero. 

Lastre di pietra - Sono costituite da lastre di circa m 1 di lato e dello spessore di 3-5 cm, e possono facilmente 

resistere al peso della neve abbondante e specialmente alla pressione dei venti impetuosi; per queste 
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coperture l’armatura in legname deve essere molto robusta, e in genere disposta grossolanamente alla 

lombarda impiegando terzere o arcarecci di notevole sezione, almeno 10 x 14, oppure mediante puntoni molto 

accostati (circa m 0,90 – 1) i quali reggono direttamente le lastre disposte a rombo o a corsi più o meno 

regolari. 

Ardesie naturali o artificiali - Si tratta di lastre relativamente leggere, aventi uno spessore di 4-8 mm, di colore 

scuro, molto resistenti. Le ardesie artificiali, preparate sotto svariate forme, quadri, rombi, rettangoli di varia 

dimensione, sono per lo più o piccole 0,30 x 0,30 netto cioè più la parte ricoperta, od anche 1 x 1 imitando le 

lastre di pietra. Queste lastre in fibro-cemento sono leggerissime, resistenti al gelo e richiedono una armatura 

di legname assai leggera, formata normalmente con costoloni di legno da cm 5 x 16 a 6 x 20 a seconda della 

tesata, collegati dalla piccola orditura e disposti a distanza di 1 m. La piccola orditura, in conformità alle 

dimensioni delle lastre sarà di listelli o di correntini od anche con tavolato pieno sopra il quale vengono 

disposte e fissate le ardesie mediante grappette di zinco. 

 

Art. 10. Leganti naturali, idraulici e sintetici 

Generalità 

I leganti da impiegarsi nei lavori potranno essere di origine naturale (calce aerea naturale) e ciò sarà sempre 

preferibile oppure potranno essere di origine artificiale (per esempio cemento o calce idraulica) e, infine, 

sintetica (per esempio resine). Questi ultimi due tipi di leganti saranno adoperati in quei casi per i quali 

occorreranno prestazioni particolari che i leganti naturali non sarebbero in grado di offrire.  

Sarà possibile fare uso di leganti vendibili sciolti, purché ogni carico portato in cantiere venga annotato con 

tutti i riferimenti necessari circa l’origine, il fornitore e ogni altra notizia utile (a cui fare seguire le 

annotazioni dei getti in relazione al carico di materiale usato).  

Nel caso si faccia uso di materiali in forma sciolta, il trasporto dovrà avvenire in maniera idonea, con mezzi 

idonei e puliti, atti a scaricare il materiale in appositi luoghi protetti e riparati.  

In alternativa si potrà fare uso di sacchi già confezionati, purché siano riportate nelle singole confezioni 

oppure nelle documentazioni che accompagnano il materiale tutte le indicazioni necessarie a una corretta 

individuazione delle caratteristiche tecniche utili per la lavorazione specifica, a cominciare dalla quantità di 

acqua necessaria a ottenere malte normali con stagionature a 28 giorni.  

Le graniglie minute di marmo per leganti sono così classificate: 

- grande, oltre 10 mm; 

- media, da 5 a 10 mm; 

- minuta, da 2 a 5 mm. 

Leganti naturali – Calce aerea  
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I leganti naturali dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento dell’esecuzione dei 

lavori. In relazione al loro impiego, si farà riferimento al R.D. n. 2231 del 1939 (G.U. n. 92 del 18 aprile 1940) 

che distingue il materiale in calce grassa, quello in calce magra e quello in calce idrata in polvere.  

La calce grassa in zolle dovrà essere ricavata da calcari puri, aver ricevuto trattamento di cottura uniforme a 

decorrere da un lasso di tempo non troppo esteso, risultare non bruciata e priva di tracce di consistenze 

vetrificate. Essa dovrà idratarsi facilmente e velocemente e dovrà essere in grado di trasformarsi facilmente 

in una pasta soda a grassello estremamente fluido, senza lasciare residui non decarburati maggiori del 5%, 

né tracce di inerti o silice.  

Si distinguerà in: 

- calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio superiore al 94% e 

rendimento di grassello non inferiore al 2,5%; 

- calce magra in zolle o calce viva, contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e rendimento di 

grassello non inferiore a 1,5%; 

- calce idrata in polvere, ottenuta dallo spegnimento della calce viva, con contenuto massimo di carbonati e 

di impurità non superiore al 6% e con umidità non superiore al 3%.  

La calce idrata in polvere a sua volta si distingue in: 

a) fiore di calce, se il contenuto minimo di idrossidi Ca(OH)2 + Mg(HO)2 non è inferiore al 91%; 

b) calce idrata da costruzione, se il contenuto minimo di Ca(OH)2 + Mg(HO)2 non è inferiore all’82%. 

Con riferimento alle dimensioni dei granuli, la setacciatura sarà eseguita mediante vagli con fori di 0,18 mm. 

La quantità di calce trattenuta dai vagli non dovrà superare l’1%, nel caso del fiore di calce, e il 2% nel caso si 

tratti di calce idrata da costruzione.  

Se invece si utilizza un setaccio da 0,09 mm, la parte trattenuta non dovrà essere superiore al 5% per il fiore 

di calce e al 15% per la calce idrata da costruzione.  

Il materiale dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e conservato in locali 

asciutti. Sulle confezioni dovranno essere ben visibili i riferimenti utili a risalire al produttore, al luogo di 

produzione e al distributore, nonché i riferimenti e le annotazioni di tutte quelle peculiarità la cui conoscenza 

potrebbe rivelarsi utile ai fini di una corretta individuazione dei fattori fondamentali per le lavorazioni (per 

esempio peso e tipo di calce).  

Leganti artificiali – Calci idrauliche e cementi 

Tutti i cementi e le calci idrauliche da impiegarsi in cantiere dovranno rispondere ai requisiti di cui alla legge 

595 del 26 maggio 1965; le norme relative all’accettazione e alle modalità d’esecuzione delle prove di 

idoneità e di collaudo saranno regolate dal D.M. 3 giugno 1968 e dal D.M. 20 novembre 1984.  

L’appaltatore potrà fare uso di forniture di cementi in forma sfusa oppure in sacchi singoli, purché sigillati.  

Nel caso si faccia uso di cementi in forma sciolta, il trasporto dovrà avvenire in maniera idonea, attraverso 

mezzi idonei e puliti, atti a scaricare il materiale in appositi luoghi protetti e riparati, preferibilmente 
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all’interno di silos o di cisterne, purché si presentino privi di tracce di altri materiali. Su tali contenitori sarà 

fatto obbligo di apporre indicazioni mediante cartellinatura contenenti classe e provenienza del materiale; 

dovrà essere utilizzata una bilancia ben tarata per il controllo dei materiali da impiegare nella composizione 

degli impasti.  

Lo stoccaggio in sacchi dei cementi, sia in cantiere che nel luogo di approvvigionamento o di produzione, 

dovrà avvenire in luogo ben asciutto e aerato, protetto dalle intemperie, su bancali di legno coperti da teli 

protettivi contro l’umidità; anche questi cementi dovranno riportare il nominativo del produttore, il peso, la 

qualità del prodotto, la quantità d’acqua impiegata per malte normali e la resistenza minima a compressione 

e a trazione a 28 giorni di stagionatura.  

Ogni partita di cemento introdotta in cantiere dovrà essere annotata sul giornale dei lavori e sul registro dei 

getti. Tutti i cementi che all’atto dell’utilizzo dovessero risultare alterati potranno essere rifiutati dalla 

direzione lavori e l’appaltatore sarà obbligato ad allontanarli a sua cura e spese sostituendoli con altri in 

possesso delle proprietà adeguate.  

La boiacca per iniezioni potrà essere reperita già pronta oppure potrà essere preparata in opera: essa sarà 

composta da una miscela di sola calce idraulica esente da sali solubili (NHL 3,5 oppure NHL-Z 3,5) e acqua, 

nel rapporto compreso tra 0,8-1,2; potrà essere aggiunto eventuale agente fluidificante oppure agente 

espansivo; in alternativa, potrà essere aggiunta sabbia per dare più corpo alla miscela. In ogni caso la boiacca 

dovrà essere sufficientemente fluida, non dovrà presentare fenomeni di segregazione (ossia separazione tra i 

componenti) né di ritiro; dovrà avere dilatazione termica e modulo elastico simili a quelli del manufatto 

oggetto di intervento, resistenza ai sali presenti nelle murature e resistenza a rotture dopo 28 giorni pari a 

12 N/mm2. 

 

Gessi 

I gessi, come anche le calci idrauliche, dovranno essere prodotti a partire da procedimenti di cottura di fresca 

data e risultare finemente macinati, in modo da non presentare residui sul setaccio da 56 maglie a centimetro 

quadrato.  

Essi dovranno presentarsi asciutti e privi di residui inopportuni, privi di parti alteratesi a causa di procedimenti 

di estinzione spontanea.  

Lo stoccaggio dei gessi dovrà avvenire in luoghi coperti e riparati dall’umidità, su bancali di legno, dentro sacchi 

sigillati sui quali saranno riportate indicazioni relative al produttore e alla qualità del materiale in essi 

contenuto.  

I gessi per l’edilizia sono classificati in base all’impiego che dovrà farsene nelle lavorazioni (per esempio per 

muri, intonaci, pavimenti); il gesso non dovrà mai essere utilizzato né in ambienti umidi né in ambienti con 

temperature superiori ai 110°C; non dovranno inoltre essere impiegati a contatto con leghe di ferro.  

Le loro caratteristiche fisiche (granulometria, resistenze, tempi di presa) e chimiche (tenore solfato di calcio, 

tenore di acqua di costituzione, contenuto di impurità) sono regolate dalla norma uni 6782.  
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Malte cementizie 

Le malte cementizie possono essere a presa lenta o a presa rapida o ancora prive di ritiro.  

Gli agglomerati cementizi a presa lenta (i cementi tipo Portland normale, i cementi pozzolanici, i cementi 

d’altoforno e alluminosi) cominceranno a fare presa entro un’ora dall’inizio della fase di impasto e 

termineranno la presa entro 6-12 ore.  

Gli agglomerati cementizi a presa rapida (ossia le miscele risultanti dalla composizione di cemento 

alluminoso con cemento Portland, con rapporto reciproco in peso prossimo a uno) dovranno essere 

impiegati limitatamente a opere da realizzarsi in tempi brevissimi e di carattere provvisorio e quando non 

siano state richieste buone proprietà statiche.  

Gli agglomerati cementizi privi di ritiro contenenti aggiunte di sostanze espansive dovranno possedere un 

buon grado di lavorabilità e di adesione ai supporti.  

I residui di lavorazione degli agglomerati dovranno sempre essere gettati a rifiuto e mai riutilizzati. Gli 

agglomerati cementizi risponderanno a norme fissate dal D.M. 31 agosto 1972 e successive integrazioni. 

Leganti sintetici – Resine sintetiche 

Le resine sintetiche sono generalmente prodotti polimeri ottenuti con metodi di sintesi chimica da molecole 

di composti organici semplici derivati dal petrolio, dal carbon fossile o dai gas petroliferi. Esse si presentano 

sottoforma liquida all’interno di bidoni o flaconi o sotto forma di materiale solido con consistenza vetrosa; a 

seconda del loro comportamento, in presenza di calore si identificheranno in resine termoplastiche e resine 

termoindurenti.  

A causa del loro scarso livello di sperimentazione nel tempo, delle loro caratteristiche e del loro 

comportamento dissimili da quello delle lavorazioni e delle tecnologie dei manufatti storici, dovranno essere 

utilizzati solo in ultima analisi e solo nel caso in cui le tecnologie tradizionali non fossero in grado di 

rispondere alle esigenze del caso.  

Si dovranno sempre preferire lavorazioni e materiali della tradizione locale (anche apportando modifiche 

all’intervento) in modo da non alterare i comportamenti generali e localizzati delle singole parti dell’edificio. 

Nel caso in cui non fossero sostituibili, andranno utilizzati solo quando ne farà richiesta la direzione lavori, 

sentiti gli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento.  

Gli interventi potranno essere selezionati e realizzati solo dopo che si sarà presa esatta visione delle schede 

tecniche specifiche, dopo aver assunto spiegazioni e garanzie da parte delle ditte produttrici e dopo aver 

condotto le opportune analisi di laboratorio e le prove applicative opportunamente campionate e osservate 

nel loro risultato; sarà vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata compatibilità fisica, chimica e 

meccanica con i materiali direttamente interessati dall’intervento e con i materiali prossimi all’intervento. La 

loro applicazione dovrà sempre essere eseguita da parte di personale specializzato nel rispetto della 

normativa sulla sicurezza degli operatori/applicatori, in considerazione del possibile effetto negativo che 

potrebbero avere sui manufatti e sulle persone.  

Le proprietà dei prodotti e i metodi di prova sui materiali sono stabiliti dalle norme uni e dalle norme 

unichim prodotte dalla sezione specifica dello stesso organismo, oltre a tutte le indicazioni fornite dalle 
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raccomandazioni NorMaL. In ogni caso dovranno possedere proprietà di adesione ai materiali presenti, 

stabilità nel tempo, non dovranno depolimerizzarsi, dovranno avere scarso ritiro e buona resistenza chimica 

agli agenti esterni.  

 

Art. 11. Materiali metallici 

Materiali ferrosi  

Tutti i materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere privi di ogni più piccola imperfezione.  

Questi materiali, pertanto, non dovranno presentare tracce di scorie e di residui di lavorazione (sia 

superficialmente che nello spessore) né presentare soffiature, brecciature o qualsiasi altro dannoso e non 

funzionale difetto derivante dalle lavorazioni di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura o altro, secondo 

quanto previsto dalle norme uni 2623-29, 7070 e dalle altre norme relative al materiale e secondo quanto 

previsto dalle prescrizioni degli specifici decreti ministeriali.  

I materiali ferrosi dovranno presentare inoltre, a seconda della loro qualità e della tipologia cui appartengono, 

i requisiti prescritti.  

Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, dotato di un ottimo grado di malleabilità, duttilità e tenacità e 

dovrà inoltre essere dotato di una struttura altamente fibrosa; dovrà essere liscio e privo di screpolature, 

specie sulla superficie esterna; le eventuali saldature dovranno essere perfette ossia non dovranno presentare 

soluzione di continuità.  

L’acciaio per armature di conglomerati potrà essere liscio oppure a aderenza migliorata e dovrà rispondere ai 

requisiti previsti dal D.M. del 27 luglio 1985 e successive modifiche o integrazioni. Potrà trattarsi anche di 

acciaio inossidabile, generalmente del tipo FeB44K o di altro tipo, come specificato o disposto e pertanto dovrà 

rispondere alle norme specifiche ainsi che contengono le indicazioni necessarie a determinare la presenza 

delle corrette percentuali di carbonio: questo, infatti, dovrà essere presente in bassa percentuale al fine di 

assicurare la saldabilità delle parti, assolutamente necessaria durante le lavorazioni.  

I riferimenti normativi saranno la L.1086/71 e il D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996, oltre che la circolare del ministero 

LL.PP. del 01 aprile 1997 n. 65/AA.GG. “Istruzioni per l’applicazione delle norme tecniche per la costruzione in 

zona sismica” di cui al D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996 ed eventuali aggiornamenti e modifiche.  

L’acciaio in reti elettrosaldate sarà composto da ferri di diametro non inferiore a 4 mm che potranno essere 

trattati anche con elettrozincatura, la quale dovrà essere adeguata alle prestazioni richieste e assicurare lo 

spessore opportuno che sia completamente aderente ai tondini di ferro.  

Le reti necessarie strutturalmente dovranno avere i requisiti richiesti dalle norme tecniche specifiche; l’acciaio 

trafilato o laminato potrà essere di tipo dolce (ferro omogeneo), di tipo semiduro o di tipo duro: in ogni caso 

dovrà essere privo di difetti e risponderà alle norme uni 7070 e successive modifiche o integrazioni.  

Il ferro dolce dovrà essere perfettamente malleabile e lavorabile, sia a caldo che a freddo: sarà indispensabile 

che tali lavorazioni non arrechino danni quali screpolature o alterazioni superficiali e interne; esso dovrà altresì 

possedere proprietà di saldabilità e dopo la rottura dovrà presentare una struttura interna di tipo granulare e 

lucente.  
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L’acciaio fuso, utile a realizzare mediante fusione cuscinetti, cerniere o qualsiasi altra lavorazione, dovrà essere 

di prima qualità, privo di soffiature e di qualsiasi altro difetto funzionale o estetico.  

La ghisa dovrà essere di prima qualità con proprietà di tenacità e di debole malleabilità, purché facilmente 

lavorabile con la lima e con lo scalpello: non saranno ammesse in cantiere ghise fosforose, in quanto inadatte 

all’uso. La ghisa si presenterà alla vista di colore grigio, la superficie sarà granulare e omogenea, priva di 

screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità e altri difetti che potrebbero ridurne la resistenza. Tutti gli 

elementi in ghisa dovranno essere perfettamente modellati.  

Altri metalli  

Nelle lavorazioni e nelle opere previste nell’ambito degli interventi di restauro e di conservazione sarà 

contemplato l’uso di altri materiali metallici quali piombo, zinco, stagno, rame o altre leghe.  

Tutti questi materiali dovranno essere di ottima qualità, ben lavorati, sia in fase di fusione che di laminazione 

(o di altro tipo di lavorazione cui saranno sottoposti) e dovranno rispondere alle norme uni specifiche; non 

dovranno presentare impurità o difetti che possano arrecare nocumento alla funzione e alla forma o che 

possano alterarne la resistenza e la durata.  

Il titanio, in particolare, potrà essere usato anche per ragioni strutturali e consolidative e risponderà ai requisiti 

richiesti dalle norme di riferimento (astm B 265-89 e B 348-83 e eventuali integrazioni e modifiche); potrà 

essere lavorato e prodotto anche sottoforma di lega se unito ad alluminio o vanadio; dovrà possedere requisiti 

di buona lavorabilità, resistenza meccanica e resistenza alla corrosione; dovrà avere basso coefficiente di 

conducibilità termica e di dilatazione termica.  

 

Art. 12. Legnami 

Generalità  

Qualora si debbano usare legnami per lavorazioni provvisorie quali ad esempio ponteggi e puntellature oppure 

legnami necessari nelle lavorazioni definitive, quali ad esempio gli orizzontamenti o ancora per parti non 

strutturali, per esempio infissi, questi, indipendentemente dalla specie legnosa prescritta e da quella utilizzata, 

dovranno rispondere alle prescrizioni contenute nel D.M. 30 ottobre 1912 e alle vigenti norme uni di 

riferimento.  

L’appaltatore dovrà selezionare le miglior qualità possibile di legname nell’ambito delle classi e delle categorie 

previste in progetto o disposte in cantiere; esso in nessun caso dovrà presentare difetti in grado di inficiare 

l’uso specifico al quale sarà destinato; dovrà inoltre essere indenne dall’azione di parassiti e da danneggiamenti 

biologici oltre che da danneggiamenti visibili che potrebbero impedire l’ottenimento di lavorazioni e opere 

finite a perfetta regola d’arte.  

In considerazione della provenienza organica dei legnami e della loro capacità di assorbire o rilasciare umidità, 

i materiali dovranno essere debitamente stagionati e dotati delle certificazioni richieste attestanti provenienza 

e categoria. L’appaltatore resterà sempre responsabile della scelta e del buon mantenimento del materiale, 

anche laddove già approvato dalla direzione lavori.  
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Pali, travi e tavolame  

I legnami a sezione tonda, i pali o altri elementi di forma tondeggiante, verranno ricavati dai tronchi d’albero 

purché siano dritti, evitando l’impiego dei rami nel caso in cui questi non siano in grado di assicurare un 

andamento rettilineo.  

Tali pali dovranno essere scortecciati per tutta la lunghezza e appianati sulla superficie; in relazione alle 

dimensioni, la differenza fra i diametri medi misurati alle estremità di ogni elemento non dovrà essere 

superiore ai 15 millesimi della lunghezza del palo né superiore al 25% del diametro maggiore del palo.  

I legnami squadrati grossolanamente che presentino spigolo smussato dovranno avere tutte le facce spianate 

e non dovranno presentare rientranze, sporgenze e scanalature; potranno essere accettati elementi con 

alburno o con smusso non maggiore di 1/6 del lato della sezione trasversale.  

I legnami a spigolo vivo saranno ricavati da lavorazioni nell’ambito delle quali viene utilizzata la sega e dovranno 

essere ben squadrati, con le facce perfettamente in piano, prive di rientranze, scanalature o risalti e con gli 

spigoli tirati a filo vivo; non dovranno essere presenti alburni né smussi.  

Il tavolame sarà ricavato dalla lavorazione di tronchi dritti, meglio ancora se da travi dritte, in modo che le fibre 

restino longitudinali e nei tagli non si creino vortici impropri e dannosi per la lavorazione.  

Legnami per infissi  

I legnami destinati alla costruzione di infissi dovranno essere privi di alburno e esenti da nodi, cipollature, buchi 

o altre alterazioni; dovranno essere di prima scelta, presentare una struttura con fibre compatte e resistenti e 

in nessun caso dovranno presentare difetti, danneggiamenti, deterioramenti e spaccature di alcun genere.  

Per assicurare stabilità nel tempo e assenza di fenditure, essi dovranno essere perfettamente stagionati o, in 

modo altrettanto adeguato, essiccati artificialmente, purché risultino geometricamente perfetti e stabili; sia il 

colore che le disposizioni delle venature dovranno essere uniformi e regolari. 

 

Art. 13. Colori, tinte e vernici  

Generalità  

Tutti i prodotti da usare nei lavori di tinteggiatura, di verniciatura e simili non dovranno essere di vecchia 

produzione e dovranno essere conservati in modo che ne sia garantito il buon mantenimento: in questo modo 

si eviterà che vengano alterate le peculiarità richieste al loro utilizzo, con particolare riguardo all’eventuale 

formazione dei dannosi fenomeni di sedimentazione, addensamento e trasformazione in gelatina, assai 

frequenti quando il materiale non è di produzione recente.  

Pitture, vernici e smalti dovranno essere trasportati in cantiere all’interno di recipienti sigillati recanti 

indicazioni sulla ditta produttrice, sul tipo di prodotto contenutovi, sulle qualità dello stesso, sulle modalità 

d’uso, sui metodi di conservazione impiegati e, in particolare, l’indicazione della data di scadenza in relazione 

alla data di produzione, atta a testimoniarne l’età e l’idoneità all’uso.  
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Tutti i prodotti saranno approvvigionati in modo da essere già pronti per l’impiego in opera, fatte salve le 

eventuali diluizioni previste dalle ditte produttrici secondo quelli che sono i rapporti e le modalità esplicitati 

nelle indicazioni.  

I contenitori verranno aperti solo al momento dell’utilizzo e preferibilmente in presenza della direzione lavori, 

la quale ne controllerà il contenuto.  

Le pitture, le vernici e gli smalti risponderanno alle caratteristiche prescritte, incluse le colorazioni, che 

dovranno conservarsi stabili nel tempo sia in relazione agli agenti atmosferici che in relazione a eventuali 

attacchi da parte di microrganismi; dovranno possedere ottima penetrabilità e compatibilità con il supporto e 

garantirne un buon grado di traspirabilità.  

La tinteggiatura di strutture murarie sarà eseguita esclusivamente con prodotti non pellicolanti, secondo le 

definizioni della norma uni 8751 recepita dalla Raccomandazione NorMaL M 04/85. Tutti i prodotti dovranno 

rispondere alle norme uni e unichim vigenti e in particolare uni 4715, uni 8310 e 8360 (in relazione alla massa 

volumica), 8311 (in relazione al PH), 8306 e 8309 (in relazione al contenuto di resina, pigmenti e cariche), 8362 

(in relazione al tempo di essiccazione). Le superfici da tinteggiare saranno controllate con i metodi unichim, 

mu 446, 456-58, 526, 564, 579, 585, mentre le prove da eseguire prima e dopo l’applicazione (relative alle 

caratteristiche del materiale ossia campionatura, rapporto pigmenti-legante, finezza di macinazione, 

consumo, velocità di essiccamento, spessore, resistenza agli agenti atmosferici, agli agenti chimici, ai cicli 

termici, ai raggi uv, all’umidità) faranno riferimento alle norme unichim, mu 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 

580, 561, 563, 566, 570, 582, 590, 592, 600, 609, 610, 611.  

Per tinteggiature di edifici e manufatti di interesse storico saranno assolutamente da escludere lavorazioni a 

base di resine sintetiche, inoltre la scelta dei prodotti dovrà conformarsi a specifiche autorizzazioni della 

direzione lavori, previo parere degli organi competenti.  

Tinteggiature a base di acqua 

Il latte di calce verrà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione; vi si potrà 

aggiungere la quantità di nero-fumo necessaria a evitare che la tinta risulti giallognola.  

Le pitture all’acqua (dette anche idropitture) si otterranno mediante procedimenti di sospensione acquosa di 

sostanze inorganiche, contenenti, all’occorrenza e se disposto dalla direzione lavori, anche colle o emulsioni 

di sostanze sintetiche e pigmenti colorati atti a migliorarne le proprietà.  

Sarà riscontrabile l’esistenza delle seguenti tipologie: 

- tinte a calce: se saranno costituite da un’emulsione ottenuta con calce idrata o con grassello di calce in cui si 

discioglieranno pigmenti inorganici non reagenti con l’idrossido di calcio.  

L’aderenza alle malte delle tinte a calce sarà migliorata dalla presenza di colle artificiali, animali e vegetali. Esse 

potranno essere applicate anche su pareti intonacate di fresco, per un risultato ottimale sarà opportuno 

utilizzare come pigmenti terre naturali passate al setaccio. Per interventi conservativi potranno essere 

utilizzate velature di tinte a calce fortemente stemperate in acqua, in modo da affievolire il potere coprente e 

rendere la tinta trasparente; 
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- tempere: se saranno costituite da sospensioni acquose di pigmenti e cariche formate da calce, gesso, 

carbonato di calcio finemente polverizzati e aggiunta di colle naturali o sintetiche (caseina, vinavil, colla di 

pesce) come leganti. Si utilizzeranno solo su pareti interne intonacate perfettamente asciutte, 

preventivamente preparate con più mani di latte di calce. Dovranno possedere inoltre un buon potere 

coprente e contemplare possibilità di ritinteggiatura; 

- pitture ai silicati: ottenibili mediante sospensione di pigmenti inorganici, quali polvere di caolino, gesso, talco 

e ossidi di ferro, posti all’interno di una soluzione di silicati di sodio e di potassio (tali silicati potranno essere 

adoperati singolarmente oppure in combinazione). Il legame con il supporto dovrà essere stabile e per 

ottenere tale risultato gioverà sempre un’adeguata preparazione che comprenda l’eliminazione di tracce 

risalenti a precedenti tinteggiature, specie se a calce, poiché ne inficerebbero la durata creando fenomeni di 

esfoliazione. Se le condizioni di posa saranno adeguate, i silicati creeranno un legame chimico con l’atmosfera 

(in particolare con l’anidride carbonica e con le particelle d’acqua in sospensione nell’atmosfera) e un legame 

chimico con il carbonato dell’intonaco, garantendo così una buona riuscita e una lunga durata. Tali pitture 

dovranno avere una elevata resistenza ai raggi uv e agli attacchi di muffe e di microrganismi; 

- pitture cementizie: saranno sospensioni acquose di cementi colorati additivati con sostanze collanti. 

Verranno preparate in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di presa. L’applicazione dovrà 

concludersi entro 30 minuti dalla preparazione, prima che sopravvenga la fase di indurimento. Terminata tale 

fase sarà fatto divieto di diluirle in acqua per eventuali riutilizzi; 

- pitture emulsionate o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti (con eventuali aggiunte di prodotti 

plastificanti in grado di rendere le pellicole meno rigide): sono rinvenibili in commercio come paste dense, da 

diluirsi in acqua al momento dell’impiego. Potranno essere utilizzate su superfici interne ed esterne; dovranno 

essere applicate con esemplare perizia tecnica e possedere colorazione uniforme; potranno essere applicate 

anche su calcestruzzi, legno, cartone e altri materiali. Non dovranno mai essere applicate su strati preesistenti 

di tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti al supporto; 

- finiture a encausto: potranno essere preparate all’acqua o all’essenza di trementina. La cera gialla dovrà 

risultare perfettamente disciolta nell’acqua calda alla quale verrà aggiunto sale di tartaro. La cera potrà essere 

disciolta anche nell’essenza di trementina. Il liquido necessario a ottenere la sospensione sarà disposto dalla 

direzione lavori. 

Vernici, smalti, pitture e altri prodotti  

Le vernici da impiegarsi per le finiture di ambienti posti all’interno di manufatti architettonici dovranno essere 

preparate su base di essenza di trementina e gomma pura di ottima qualità; assolutamente da evitare 

l’impiego di gomme di produzione distillata e di provenienza da idrocarburi in quanto tossiche, nocive alla 

salute e inadatte agli usi. Le vernici verranno disciolte nell’olio di lino e presenteranno una superficie brillante; 

rientrano in questa casistica gli encausti preparati all’essenza di trementina. 

Gli smalti avranno composizione naturale o sintetica, a seconda se preparati con oli naturali o con resine 

sintetiche. Saranno altresì presenti nella composizione pigmenti, cariche minerali e ossidi di vario genere e 

provenienza atti a migliorare la consistenza e l’applicazione e ad attribuire la giusta colorazione. Tutti gli smalti 

dovranno possedere elevata proprietà coprente, in modo da assicurare una certa resistenza agli agenti 

atmosferici e ai raggi uv e da risultare brillanti e ben dotati di resistenza agli urti.  
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Gli smalti e le pitture a base di sole resine sintetiche saranno ottenibili tramite le sospensioni dei pigmenti e 

delle cariche necessarie a sviluppare proprietà di resistenza e proprietà legate alla colorazione in soluzioni 

organiche di resine sintetiche (per esempio resine acriliche, alchidiche, epossidiche, poliuretaniche, poliesteri, 

siliconiche, ecc.), alle quali sarà possibile aggiungere oli con effetti essiccativi; dovranno essere dotate di 

elevata resistenza agli agenti atmosferici e agli urti e dovranno essere in grado di giungere al grado di 

essiccazione in tempi rapidi, formando un velo protettivo piuttosto duro e robusto. In considerazione 

dell’origine esclusivamente sintetica, il loro utilizzo sarà strettamente vincolato a precise indicazioni della 

direzione lavori.  

Le pitture potranno essere preparate con oli oppure potranno avere composizione oleosintetica, grazie 

all’aggiunta di resine sintetiche agli oli; conterranno altresì pigmenti e sostanze coloranti al fine di migliorare 

le proprie caratteristiche di resistenza e lavorabilità oltre che le proprietà estetiche così come richieste in 

progetto.  

Una volta messe in opera, dovranno assicurare nel tempo un elevato potere coprente, pertanto non dovranno 

presentare degradi e alterazioni a seguito di eventi meteorologici, incluse piogge acide e radiazioni uv. 

Le pitture con effetto antiruggine e anticorrosivo saranno dotate delle caratteristiche necessarie a fronteggiare 

specifiche condizioni ambientali e saranno adeguate al tipo di materiale da proteggere; potranno essere del 

tipo oleosintetico, all’olio, al cromato di zinco. 

Le pitture con effetto neutralizzatore e convertitore di ruggine dovranno essere preparate con soluzioni di 

acido fosforico e fosfati metallici (ferro, manganese, zinco, acido fosforico) in modo da acquisire la capacità di 

formare pellicole superficiali con azione anticorrosiva.  

Solitamente si tratta di miscele di fosfati primari di ferro, manganese o zinco e acido fosforico; tali pitture 

saranno dotate della capacità di neutralizzare la ruggine o di trasformarla in fosfato di ferro. 

Le pitture intumescenti dovranno essere in grado, in caso di incendio, di far rigonfiare la pellicola protettiva e 

di produrre uno strato isolante poroso in grado di proteggere l’elemento di supporto dal fuoco e dal calore. La 

conservazione di tali proprietà sarà assicurata dallo stato della vernice, che sarà di produzione recente e 

sigillata in contenitori sui quali saranno riportate tutte le indicazioni inerenti la provenienza, le modalità di 

conservazione, la lavorazione e la produzione.  

 

Art. 14. Prodotti impregnanti 

Generalità  

Le operazioni di impregnamento di alcuni materiali che compongono i manufatti architettonici avranno 

l’obiettivo di proteggere le superfici e gli stessi materiali da agenti atmosferici e da agenti patogeni (siano essi 

di natura fisica, chimica e/o meccanica), poiché dannosi per le parti direttamente interessate e per quelle 

contigue; dovranno avere effetto conservativo, pre-consolidante, consolidante e protettivo.  

Durante le operazioni di impregnamento andranno sempre adoperati prodotti e sostanze compatibili con i 

supporti, assolutamente neutri in relazione alla conservazione del valore intrinseco e utilizzati in maniera 
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localizzata solo dove indispensabile, dietro esplicita richiesta del direttore dei lavori previo parere degli 

organismi preposti alla tutela del bene.  

Tali prodotti saranno dotati di caratteristiche tali da permettere un buon impregnamento e saranno inoltre in 

grado di penetrare nei materiali in profondità, evitando così la formazione di pellicole superficiali, specie nelle 

zone con carenza di legante, assicurando al contempo buona resistenza all’attacco fisico-chimico degli agenti 

meteorici, atmosferici e inquinanti e buona resistenza chimica.  

In considerazione del fatto che i manufatti oggetto di intervento sono manufatti storici, pertanto realizzati con 

materiali tradizionali ormai stabilizzati nelle loro condizioni igrometriche, i prodotti utilizzati dovranno essere 

perfettamente trasparenti e non dovranno alterare il colore del supporto né avere un effetto traslucido sulla 

superficie trattata; al fine di non alterare le condizioni igrometriche del manufatto tali prodotti dovranno 

essere traspirabili e dovranno consentire la diffusione del vapore; non dovranno altresì ingenerare reazioni 

dannose, né dar vita alla formazione di sali solubili in superficie e dovranno inoltre possedere un coefficiente 

di dilatazione termica simile a quello del materiale sul quale saranno usati, in modo da evitare fenomeni di 

fessurazione che rappresenterebbero vie preferenziali per l’ingresso dell’acqua.  

Dovranno in ogni caso essere sempre utilizzati con la massima cautela, con l’obiettivo di prolungare la 

conservazione del manufatto e di prevenirne il degrado causato, per esempio, dalle azioni fisiche degli agenti 

meteorici e atmosferici (le azioni degradanti erosive dell’acqua piovana oppure le azioni degradanti 

meccaniche di cristallizzazione dei sali solubili o ancora le azioni fortemente abrasive del vento durante il 

trasporto del particellato atmosferico); dovranno altresì essere in grado di prevenire le alterazioni statiche e 

strutturali localizzate e generali quali ad esempio fessurazioni, rotture, cedimenti.  

L’efficacia dell’impregnante dovrà essere perciò finalizzata anche a eliminare gli effetti disgregativi legati alle 

superfici; a ridurre o eliminare il potere di imbibizione e il ristagno di acqua all’interno dei materiali; a 

proteggere dagli effetti chimici generati dal contatto con piogge acide e inquinanti atmosferici; a prevenire la 

formazione di macroflora e di microflora.  

A seconda del supporto dovranno essere scelti impregnanti specifici, le superfici da trattare potranno essere 

infatti: 

- in pietra a vista compatta e tenace oppure porosa e tenera; 

- in laterizio a vista di colore rosso e compatto;  

- in laterizio a vista albaso e poroso;  

- in calcestruzzo;  

- in intonaco colorato antico o storico oppure in intonaco colorato di recente esecuzione.  

In considerazione delle varie tipologie di supporto, si dovranno eseguire quindi tutte le campionature 

preventive. In ogni caso la scelta delle sostanze impregnanti sarà legata ai risultati emersi a seguito delle analisi, 

delle prove e delle campionature eseguite, tenendo conto delle procedure NorMaL e delle disposizioni 

impartite in cantiere.  

Saranno perciò verificate: la compatibilità chimica e fisica con il supporto, la capacità di evitare danni al 

manufatto, agli operatori e all’ambiente, la facilità di applicazione, la capacità di penetrazione, la reversibilità, 
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la traspirabilità, la stabilità nel tempo, la non alterazione degli effetti di superficie originari, la resistenza ai 

raggi uv e l’inerzia chimica rispetto agli agenti inquinanti. Tali sostanze dovranno essere fornite in recipienti 

sigillati dotati di etichette indicanti il nome del produttore, la data di produzione, i dosaggi e le modalità di 

impiego.  

Conclusivamente dovranno avere pot-life sufficientemente lungo che ne consenta l’indurimento ad 

assorbimento completamente avvenuto.  

 

Art. 15. Vetri  

I vetri e i cristalli impiegati negli interventi di restauro dovranno rispettare le dimensioni specificate nei progetti 

(con l’utilizzo di una sola lastra e non componendo più lastre se non espressamente richiesto).  

In particolare i vetri risponderanno alle norme uni 5832, 6123, 6486, 6487 e potranno essere: 

- a spessore sottile (vetro semplice di spessore 1,8-2,2 mm);  

- normale (vetro semi-doppio di spessore 2,8-3,2 mm);  

- forte (vetro doppio di spessore 3,7-4,3 mm);  

- spesso (mezzo cristallo di spessore 5-8 mm);  

- ultraspesso (cristallo di spessore 10- 19 mm).  

I vetri dovranno inoltre conservare uno spessore costante e una calibratura adeguata all’uso specifico che se 

ne dovrà fare; dovranno essere di prima qualità, presentare caratteri di trasparenza e uniformità e essere privi 

di difetti quali cavillature, alveolature, soffiature, particelle residue, macchie e ogni altro difetto visibile o 

invisibile ma comunque dannoso all’uso.  

Per vetri lavorati a rilievo e stampati o per vetri realizzati all’antica, la valutazione della qualità sarà affidata in 

cantiere al direttore dei lavori; tali vetri potranno presentare superficie lucida o potranno essere disposti con 

lavorazioni superficiali quali sabbiatura, amidatura, ecc.  

In relazione alle prestazioni, i vetri potranno essere: normali, temperati, stratificati o cristalli.  

I vetri piani normali saranno adoperati singolarmente o in vetrocamera (ossia saranno costituiti da due lastre 

di vetro, di spessore disposto in progetto, unite lungo il perimetro con interposizione di distanziatore e adesivi, 

in maniera da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati) e risponderanno alle norme 

uni 7171.  

I vetri temperati risponderanno alle norme uni 7142.  

I vetri piani stratificati con proprietà antisfondamento risponderanno alle norme uni 9186-87, quelli 

antiproiettile invece alle norme le uni 9187-87.  
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Art. 16. Prodotti impregnanti 

Generalità  
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TITOLO IV – MODALITÀ DI ESECUZIONE DEI LAVORI E DELLE LAVORAZIONI 

Art. 17. Scavi, rinterri e rilevati 

Generalità  

Nel cantiere di restauro gli scavi e i rinterri di ogni genere che si renderanno necessari, specie in 
prossimità di strutture in elevazione, dovranno essere realizzati con l’opportuna cautela e con l’uso 
di utensili e di macchine di adeguate dimensioni, in modo tale da non danneggiare in alcun modo 
nessuna parte di costruzione.  
Gli scavi potranno essere realizzati a mano o con mezzi meccanici, compatibilmente con le condizioni 
dei luoghi e non dovranno causare insorgenze di danni alle strutture murarie adiacenti.  
Tali scavi saranno eseguiti secondo le indicazioni di progetto e nel rispetto della relazione 
geologica/geotecnica, nonché secondo le particolari prescrizioni che in fase esecutiva verranno 
fornite dalla direzione lavori.  
L’appaltatore, responsabile di ogni eventuale danno a persone o cose, avrà cura di predisporre gli 
opportuni accorgimenti al fine di impedire franamenti, scoscendimenti di terreno e ribaltamenti di 
mezzi.  
Lungo le zone di scavo, siano essi di sbancamento, di splateamento o si tratti di trincee, disporrà 
barriere e segnalazioni atte a impedire traffici veicolari, i quali potrebbero causare fenomeni di 
franamento delle pareti. L’appaltatore rimuoverà a sue spese ogni eventuale materiale franato e 
convoglierà altrove tutte le acque di superficie che si trovano nelle zone di scavo, in modo che non si 
riversino all’interno dei bacini di scavo.  
Qualora si sia in presenza di acque sorgive o filtranti e non sia possibile far defluire naturalmente 
l’acqua, ovvero nei casi in cui, sia naturalmente che dopo parziale prosciugamento, le acque si 
stabiliscano nei cavi, gli scavi saranno valutati come scavi che si svolgono in presenza di acqua, poiché 
includono 20 cm dal livello di falda (quindi con presenza costante di acqua pari a 20 cm); per livelli al 
di sotto di 20 cm dal livello di falda saranno considerati e valutati come scavi subacquei.  
Con nastri segnalatori a bande bianche e rosse l’appaltatore circoscriverà il perimetro dello scavo e, 
per evitare danni a persone o animali, disporrà parapetti di protezione di altezza minima di 100 cm.  
Qualora il parapetto sia posto in prossimità del bordo di scavo sarà necessario munirlo di tavole 
fermapiede. La direzione lavori potrà dare disposizioni sui materiali risultanti dalle operazioni di 
scavo; tali materiali, se dotati di caratteristiche idonee, potranno essere riutilizzati nello stesso 
cantiere oppure rimossi in opportune discariche pubbliche o in altre aree idonee al caso a cura e 
spese dell’appaltatore.  
I materiali da riutilizzare in cantiere per rinterri o tombamenti, in accordo con la direzione lavori, 
saranno depositati in maniera da non costituire intralcio durante le lavorazioni e non 
pregiudicheranno in alcun modo lo stato di conservazione dei luoghi e della costruzione, consentendo 
una circolazione sicura all’interno del cantiere.  
Tali materiali dovranno essere disposti lontano dai cigli di scavo oppure, in caso di impossibilità, si 
dovrà provvedere a puntellare le pareti e a disporre un adeguato sopralzo.  
 

Tipo di terra 

Angolo limite di stabilità 

In condizioni 

asciutte 

In condizioni 

di umidità 

In presenza d’acqua 
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Rocce dure 80-85 80-85 80-85 

Rocce tenere 50-55 45-50 40-45 

Pietrame 45-50 40-45 35-40 

Ghiaia 35-45 30-40 25-35 

Sabbia grossa 30-35 30-35 25-30 

Sabbia fine 25-30 30-40 20-30 

Sabbia argillosa 30-40 30-40 10-25 

Terra vegetale 35-45 30-40 20-30 

Argilla e marne 40-50 30-40 10-30 

Terre forti 45-55 35-45 25-35 

Tabella 1 - Angoli limite di stabilità dei vari tipi di terra 

Scavi di sbancamento 

Gli scavi di sbancamento (o di splateamento) saranno a sezione aperta, dotati di rampe provvisorie per 

l’allontanamento senza sollevamento dei materiali di scavo e serviranno per la predisposizione del terreno 

sul quale sorgeranno platee di fondazione di manufatti oltre che per la formazione di piani per trincee 

stradali, scantinati, rampe, vespai, terrapieni, cortili e giardini.  

Onde prevenire possibili franamenti, nell’esecuzione di questi sbancamenti le pareti del fronte di scavo 

avranno inclinazione e andamento adeguate alla natura del terreno.  

Gli ammassi compatti e i massi affioranti in rischio di caduta saranno rimossi; in caso di fronti di scavo di 

altezza considerevole (superiore a 150 cm) sarà interdetto lo scavo a mano oppure si procederà con 

andamento a gradoni, avendo cura in ogni caso di impedire ai lavoratori soste inopportune in quei raggi 

d’azione e lungo i bordi di scavo.  

Nella esecuzione di detti scavi verrà adottata ogni misura di cautela al fine di impedire insorgenze di danni 

alle strutture adiacenti; nel caso di danneggiamenti causati da maldestra esecuzione, i lavori per il ripristino 

si svolgeranno a spese dell’appaltatore. 

Scavi di fondazione 

Gli scavi di fondazione avranno andamento incassato e sezione ristretta; serviranno per la realizzazione di 

opere di fondazione (muri e pilastri) o per fossi, vespai perimetrali, cunette e condutture per servizi 

(fognature, rete idrica, rete del gas, ecc.).  

L’appaltatore realizzerà detti scavi attenendosi alle indicazioni di progetto (che potranno essere anche solo 

indicative) e a ogni altra indicazione aggiuntiva così come verrà disposta dalla direzione lavori in fase 

esecutiva, raggiungendo la profondità di scavo necessaria senza fare eccezione alcuna o nessuna particolare 

richiesta.  
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Il lavoro sarà compensato in base a quanto effettivamente svolto e secondo i criteri previsti nei prezzi di 

contratto o secondo quanto concordato.  

Le pareti di scavo avranno adeguata inclinazione rispetto alla natura e allo stato del terreno, onde evitare 

franamenti di materie all’interno dei cavi. Nell’impossibilità di ottenere il corretto angolo di stabilità per 

esiguità di spazio o per qualunque altra ragione che non crei le condizioni affinché si abbiano sufficienti 

garanzie di consistenza (per esempio qualora il terreno risulti non compatto a causa di precedenti scavi o sia 

sottoposto a vibrazioni continue), onde impedire tali franamenti, verranno realizzate adeguate strutture 

provvisionali (sbatacchiature, delle quali si tratterà in seguito).  

Potranno essere inoltre adottate specifiche tecniche idonee al caso, quali i congelamenti preventivi e il jet-

grouting. In ogni caso gli interventi provvisionali dovranno essere efficaci per tutta la durata delle operazioni 

e garantire l’incolumità e la salvaguardia di persone e cose.  

I piani di fondo degli scavi saranno orizzontali, adeguatamente livellati; nel caso di piani inclinati, si procederà 

a gradoni.  

Potranno essere rimossi solo quei legnami delle strutture provvisionali che non dovessero rendersi 

indispensabili sulle pareti degli scavi, affinché sia assicurata l’assenza dell’insorgere di danni e pericoli. 

In caso contrario, secondo il giudizio della direzione lavori, tali legnami dovranno essere lasciati 

definitivamente all’interno degli scavi. 

Profondità (cm) Larghezza minima (cm) 

Fino a 150 65 

Fino a 200 75 

Fino a 300 80 

Fino a 400 90 

Fino a 500 100 

Tabella 2 – Profondità e larghezza dei legnami 

Scavi di ricognizione e accertamento 

Se esplicitamente richiesto dalla direzione lavori, verranno eseguiti scavi finalizzati alla ricognizione dei luoghi 

e delle quote e all’accertamento delle condizioni dei luoghi stessi.  

Tali lavori saranno preceduti da piccoli sondaggi localizzati per accertare eventuali presenze di precedenti 

pavimentazioni; l’esito di questi sondaggi sarà determinante nella scelta sull’utilizzo di mezzi meccanici o di 

scavi da effettuare a mano. In ogni caso i lavori saranno eseguiti da personale tecnico specializzato che 

seguirà scrupolosamente le indicazioni della direzione lavori e adotterà la necessaria cautela al fine di evitare 

pericolose rotture o danneggiamenti agli strati sottostanti.  

La direzione lavori disporrà l’eventuale riutilizzo dei materiali rimossi, che saranno depositati in luogo 

adeguato e concordato affinché non provochino intralcio ai lavori e alla circolazione e non arrechino danno 

ai luoghi. 
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Rinterri e rilevati 

Il rinterro di scavi fino alla quota di ciglio, il riempimento di vuoti presenti tra murature e pareti di scavo e i 

rilevati in generale, anche quelli posti a ridosso di murature fino alla quota necessaria indicata dalla direzione 

lavori, verranno realizzati utilizzando i materiali risultanti dagli scavi di cantiere, qualora ritenuti idonei dalla 

stessa direzione lavori.  

In caso contrario e per l’eventuale integrazione dei materiali necessari, l’appaltatore preleverà le materie ove 

lo ritenga opportuno purché rispondenti alle caratteristiche richieste dalla direzione lavori.  

Nell’esecuzione di questi lavori, l’appaltatore procederà con estrema cautela avendo cura di sminuzzare i 

materiali in modo da evitare inopportune cavità nei volumi di riporto o di rinterro e provvedendo alla 

pilonatura: procederà per strati orizzontali sovrapposti, preferibilmente dello stesso spessore (30 cm circa), 

in maniera da trasmettere un carico e una spinta il più possibile uniformi, evitando l’insorgenza di spinte 

localizzate e i conseguenti sfiancamenti alle strutture contigue; ogni strato successivo sarà messo in opera 

dopo che sia stata accertata la compattazione dello strato precedente.  

In particolare, per tutti quei rinterri e riporti di terreno che verranno a contatto con le murature si dovrà 

utilizzare materiale ghiaioso e sciolto, atto a facilitare il drenaggio; a questo riguardo sarà impedito l’uso di 

materiali dotati di potere di elevato assorbimento, come ad esempio le materie argillose, in quanto soggette 

ad alterazioni/variazioni di volume a seguito di rigonfiamenti che causano inopportuni fenomeni di 

spingimento sulle murature.  

La direzione lavori, al fine di ottenere una stabilizzazione delle aree prossime alle strutture murarie o simili, 

potrà prescrivere anche la miscelazione di cemento, di calce o altro (nella misura orientativa di 20-50 kg a 

m3 di materiale di riporto). In prossimità di manufatti, se necessario, verranno utilizzate piastre vibranti o 

rulli azionati a mano, purché vengano tenuti a distanza di 2 m dagli stessi in modo da non inficiarne la 

conservazione. Analogamente, al fine di impedire azioni dannose, nel caso di utilizzo di autocarri, carrette o 

altro per il trasporto delle materie, in nessun caso esse dovranno essere scaricate direttamente contro le 

murature; si procederà depositandole nei pressi delle murature stesse e trasportandole successivamente 

con carriole nel luogo indicato. In ogni caso rinterri e riempimenti non potranno essere eseguiti contro 

murature che siano state realizzate da poco.  

Per la realizzazione di rilevati su piano di campagna preesistente, dovrà essere rimossa la coltre vegetale. 

Qualora il rilevato debba essere realizzato su superficie inclinata, si dovrà provvedere alla realizzazione di 

gradoni che abbiano una pendenza verso monte e quindi depositare al di sopra di essi le materie di riporto. 

Tutte le scarpate dovranno avere un profilo con andamento regolare e cigli ben allineati e profilati; 

l’appaltatore provvederà perciò a ricaricare i profili che per assestamento o per altra ragione dovessero 

subire modifiche. Tale operazione dovrà essere eseguita per tutta la durata dei lavori e fino al momento del 

collaudo, in modo che l’opera venga realizzata secondo la geometria disposta dalla direzione lavori.  

Sarà perciò cura dell’appaltatore mantenere sempre inalterate le condizioni generali del luogo, sia fisiche che 

geometriche, provvedendo anche all’espurgo dei fossi.  

Ogni alterazione delle condizioni originarie causata da imperizia dell’appaltatore nella conduzione dei lavori o 

dalla inosservanza delle prescrizioni ricevute, dovrà essere rimossa a suo completo onere. 
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Art. 18. Opere provvisionali: sbatacchiature, puntellature, centine, paratie e casseri  

Generalità  

Le opere provvisionali consisteranno in sbatacchiature, puntellature o, più raramente, murature di 

rafforzamento provvisorie opportunamente messe in opera al fine di assorbire le azioni che sono causa del 

dissesto dell’elemento strutturale, garantendo così condizioni provvisorie di sicurezza durante le varie fasi 

delle lavorazioni. Dovranno perciò sostituirsi alla struttura in tutto o in parte, a seconda delle previsioni 

progettuali, e avranno una durata conforme all’esecuzione dei lavori previsti per l’eliminazione di elementi 

pericolosi e per il consolidamento; dovranno altresì rispondere a principi di efficacia e economicità.  

Nel caso in cui siano previsti tempi lunghi per la presenza delle opere di presidio strutturale, l’appaltatore 

dovrà adoperarsi al fine di proteggerle da eventuali deterioramenti e da eventuali perdite di efficacia. 

Sbadacchiature (o armature degli scavi) 

L’esecuzione di sbatacchiature (realizzabili in legno o in metallo, di dimensioni maneggevoli e senza spreco 

alcuno di materiali) sarà finalizzata a contrastare e controbilanciare la spinta del terreno.  

Esse, pertanto, poste sia orizzontalmente che secondo un piano inclinato, opereranno prevalentemente a 

flessione e a presso-flessione, raramente a semplice compressione.  

Nella scelta della forma e delle dimensioni delle sbatacchiature si dovrà tenere conto della spinta del terreno 

nelle sue varie condizioni fisiche (asciutto, umido, bagnato, con presenza di infiltrazioni di acqua, ecc.) o del 

carico (presenza di gru, di macchine di cantiere, di strutture adiacenti, di traffico veicolare, ecc.); ulteriore 

elemento da valutare sarà la metodologia di scavo che verrà adottata.  

Al fine di garantire l’efficacia del sostegno, si avrà cura di costipare e serrare bene contro il terreno le tavole, 

non lasciando vuoti dannosi e evitando al contempo cadute di materiale.  

Si procederà nella posa delle sbatacchiature con l’avanzare degli scavi, in modo da assicurare l’incolumità dei 

lavoratori sia durante la loro esecuzione che per tutta la durata di quelle lavorazioni che con questi presidi 

interagiranno.  

Le tavole, ben selezionate, saranno robuste, in particolare nella zona mediana (nella quale la spinta si 

trasmette con maggiore pressione) e dovranno sporgere dal ciglio di scavo di almeno 20-30 cm.  

L’appaltatore dovrà assicurare un’adeguata porzione di spazio libero, affinché possano essere eseguite le 

operazioni previste e vigilerà, verificandole, su quelle sbatacchiature che saranno lasciate in opera per molto 

tempo.  

I fronti e le superfici di scavo, specie se archeologici, dovranno essere conservati intatti e dovrà inoltre essere 

consentito il progressivo sfoderamento delle superfici.  

Per scavi a sezione obbligata (o trincee) le sbatacchiature potranno essere: 

- a tavole verticali, indicate in presenza di terreni che non presentano buona consistenza e per scavi fino a 4 

ml di profondità;  
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- a tavole orizzontali, preferibili in presenza di terreni con buona consistenza e quando si debba procedere 

per cantieri progressivi di 60-80 cm di profondità; 

- a marciavanti, in presenza di scavi molto profondi con terreni poco consistenti e molto spingenti; 

- a paratie di palancole metalliche o prefabbricate, in presenza di terreni acquiferi al fine di realizzare 

strutture a tenuta d’acqua. 

Puntellature  

Le puntellature funzioneranno come sostegno (atte a sostenere il peso) o come ritegno (atte a sostenere 

parti in movimento o in procinto di caduta) e pertanto saranno realizzate secondo quanto previsto in 

progetto o secondo le disposizioni della direzione lavori.  

Potranno essere realizzate in legname rotondo, in acciaio tubolare preferibilmente del tipo a giunto-tubo o 

del tipo a ritto di cantiere o ancora in profilato d’acciaio, saranno perciò costituite da elementi semplici, 

multipli o articolati, dimensionati per il carico generalmente assiale, opportunamente vincolati in maniera da 

assorbire e trasmettere i carichi.  

L’orientamento degli elementi verticali potrà assumere anche una diversa inclinazione calcolata sulla base 

dell’attrito tra la muratura e l’asta, a seconda della superficie e del dissesto da presidiare (per esempio 

spanciamenti, rotazioni e ribaltamenti di strutture verticali, archi, superfici di intradosso di volte, ecc.); le basi 

saranno realizzate in modo da ripartire su un’ampia superficie i carichi e saranno poste in maniera da non 

gravare su eventuali dissesti sottostanti non ancora puntellati o non ancora eliminati. Se necessario, perciò, 

dovranno essere puntellati prima i vani sottostanti.  

Le teste dei puntelli, poste in prossimità dei dissesti, saranno dotate di opportune tavole ripartitrici 

(dormienti di spessore di 3-4 cm) in modo da evitare che la forza si concentri solo su alcuni punti circoscritti.  

Nel caso in cui le superfici da puntellare presentassero decorazioni visibili o possibilità di decorazioni sulle 

quali si dovesse ancora indagare, sarà necessario porre tra tavolato e superficie muraria un opportuno 

spessore morbido (ad esempio gommapiuma); l’uso di cunei o spessori consentirà la creazione 

dell’opportuno contrasto.  

Per i solai dissestati o per elementi di solai (travi o arcarecci) non più funzionanti dal punto di vista 

strutturale, potranno essere messe in opera travi in legno o in acciaio affiancate a quelle già esistenti o poste 

all’intradosso di queste, purché messe in carico mediante opportuni cunei o spessori.  

Per puntellature molto alte potrà rendersi necessario sostituire le semplici aste con elementi a struttura 

reticolare. 

Centine 

Le centinature saranno utilizzate come strutture necessarie alla realizzazione o alla rimessa in pristino di 

orizzontamenti ad andamento curvilineo.  

Esse saranno realizzate dall’appaltatore in modo da consentire la corretta esecuzione di archi, volte e cupole. 

La superficie di estradosso della centina sarà realizzata con tavole di legno oppure, a seconda delle specifiche 

necessità, in lamiera metallica o in muratura e dovrà garantire un perfetto e continuo appoggio per la posa 
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dei materiali dell’apparecchio murario, assicurando altresì che la superficie all’intradosso del nuovo 

orizzontamento venga realizzata a regola d’arte, rispondendo esattamente alla geometria prevista dal 

progetto (raggi di curvatura, piani di imposta, ecc.) e alle prescrizioni della direzione lavori.  

Per le volte a botte le centinature saranno parallele/perpendicolari alle generatrici; per le volte a padiglione 

verranno messe in opera due centinature diagonali (ai quattro spigoli) e le altre parallele ai lati di base; le 

volte a crociera saranno centinate come due volte a botte partendo dai quattro archi perimetrali e 

sostenendo anche gli archi diagonali; le volte a vela saranno armate ai quattro archi perimetrali e a raggiera, 

mentre per le cupole verranno realizzati castelletti che seguiranno la geometria dell’intradosso.  

Le centine dovranno altresì essere dimensionate per sostenere il peso dei materiali dell’orizzontamento, il 

quale verrà realizzato in modo tale da non gravare sulla superficie di appoggio al piede.  

In linea generale, salvo diversa disposizione della direzione lavori, nei casi in cui le spalle degli archi siano 

sottoposte a condizioni di cedevolezza, la chiave non dovrà essere puntellata né si puntelleranno le reni se si 

dovrà rimuovere il rinfianco. Si potranno realizzare centine senza sostegni verticali qualora i piani di imposta 

consentano l’appoggio del manto della centina stessa.  

Paratie e casseri (a protezione di scavi o per opere di fondazione) 

Le paratie, sia esse per protezione di scavi che per realizzazioni di fondazioni, dovranno avere adeguata 

resistenza a flessione e presso-flessione e caratteristiche adeguate tanto alla messa in opera per infissione 

che alla rimozione, con possibilità di successivo riutilizzo; dovranno inoltre avere una buona tenuta all’acqua 

e alla corrosione.  

Saranno infisse con maglio di adeguato peso, avendo cura che siano a perfetto contatto tra loro.  

In caso di palancole dotate di guide laterali, dovranno essere lasciati liberi gli incastri per la posa della 

successiva palancola, anche attraverso l’opportuno utilizzo di materiali lubrificanti.  

Dovranno essere garantite verticalità e allineamento, in modo da evitare inopportune fuoriuscite dalle guide; 

le porzioni di palancole emergenti dovranno essere recise. In caso di irregolarità nella esecuzione o in caso di 

rottura della palancola, l’appaltatore provvederà a sua cura e spese alla rimozione della stessa e alla 

successiva messa in opera secondo regola e secondo le disposizioni impartite.  

Nelle paratie in legno (formate da tavoloni, pali e palancole) e per terreni particolarmente tenaci, le 

palancole saranno dotate di fasciature metalliche (atte a evitare sfaldature e scheggiature prodotte dai colpi 

di maglio) e puntazze metalliche che facilitino l’infissione nel terreno.  

Qualora la consistenza del terreno lo consenta, le tavole e le palancole potranno essere disposte 

orizzontalmente, purché adeguatamente ancorate e chiodate ai pali con garanzia di resistenza e purché 

formanti una parete a tenuta d’acqua.  

 

Art. 19. Ponteggi 

Generalità 
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Per la realizzazione di lavori posti a un’altezza superiore a 2 m, dovrà essere realizzata una adeguata 

impalcatura che risponderà a tutte le norme di sicurezza in grado di garantire l’incolumità pubblica e quella 

dei lavoratori, conformemente al Testo Unico sulla Sicurezza e sue modifiche e integrazioni.  

Sulla messa in opera e sulla successiva rimozione dei ponteggi dovrà vigilare un responsabile di cantiere, il 

quale seguirà tutte le prescrizioni impartite dalla direzione lavori nonché tutti i criteri richiesti dalla regola 

dell’arte.  

Sui ponti di servizio sarà vietato il deposito di materiale e di mezzi non strettamente necessari alla 

lavorazione in corso. 

Ponteggi in legno 

I ponteggi in legno saranno costituiti da materiale idoneo, sano e privo di fessurazioni e 
risponderanno alle norme relative alla sicurezza nei cantieri.  
Si potrà fare uso di elementi verticali del diametro compreso tra i 12 e 25 cm e di altezza compresa 
tra i 10 e i 12 m (denominati piantane o montanti). Tali elementi saranno posti a una distanza 
reciproca di 2,60-3,20 m e a una distanza dal muro di circa 1,50 m; tali montanti saranno infissi nel 
terreno avendo cura che alla base sia posto un dormiente di legno o una pietra piatta (elementi 
entrambi atti a ripartire il carico) e avranno andamento inclinato verso il manufatto edilizio in ragione 
del 2-3%, onde smorzare la tendenza a ribaltare verso l’esterno dovuta anche a eventuali cedimenti 
della base di appoggio.  
Fino a 8 m di altezza verrà utilizzata un’unica piantana, per altezze superiori sarà necessario provvedere 

all’accoppiamento di due montanti successivi, con sovrapposizione di almeno un metro, collegati con raggette 

metalliche o con regoli.  

Gli elementi orizzontali (denominati correnti) saranno disposti a una distanza non superiore ai 2,00 
m, saranno collegati agli elementi verticali mediante gattelli d’appoggio e saranno opportunamente 
fissati tra di loro tramite chiodi, ganasce, fascette o squadrette.  
Le traverse serviranno a collegare i precedenti elementi alla struttura muraria in elevazione e 
verranno disposti a una distanza reciproca di 1-1,20 m; su tale intelaiatura tridimensionale verranno 
disposte le tavole da ponte (generalmente di pioppo o di abete di spessore tra i 4 e i 5 cm e di 
larghezza di 20 cm circa, ma potranno anche essere usati tavolati metallici) alle quali dovrà essere 
assicurato un appoggio minimo di quattro traversi, senza che vi siano parti sbalzanti.  
Il ponteggio dovrà essere adeguatamente fissato alla parete del manufatto, sia in corrispondenza 
degli elementi verticali (ogni due montanti) che di quelli orizzontali (ogni due piani di ponte).  
Sarà prevista la presenza di tavole fermapiede di altezza pari a 20 cm e parapetti di altezza di almeno 1,00 m, 

posti e fissati all’interno dei montanti: l’intero ponteggio dovrà emergere dal fronte del manufatto di 1,20 m. 

Solo nei casi in cui non sia possibile realizzare un ponteggio ordinario si potranno utilizzare ponteggi a sbalzo, 

i quali non sporgeranno più di 1,20 m dal fronte del manufatto.  

I traversi sbalzanti dovranno emergere anche sul fronte interno della parete e consentire un adeguato 
collegamento tramite correnti e un sistema di contrappesatura in grado di restituire un elemento 
solidale e rigidamente collegato.  

Ponteggi metallici 
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Il montaggio di ponteggi metallici sarà eseguito da personale specializzato che disponga di attrezzature 

idonee.  

Per ponteggi metallici che superino i 20 m di altezza, occorrerà un adeguato progetto di ponteggiatura 

redatto da un architetto o da un ingegnere; verranno utilizzati sistemi e materiali sottoposti ad approvazione 

ministeriale. In particolare gli elementi metallici, sia aste che giunti o basi, riporteranno inciso il nome del 

fabbricante e sarà cura dell’appaltatore tenere in cantiere la relativa documentazione.  

Le aste saranno profilate e prive di saldature e giunzioni, con estremità ad andamento ortogonale rispetto al 

loro asse; le basi saranno piane, dello spessore necessario per resistere ai carichi senza deformazioni e 

avranno una superficie 18 volte multipla del poligono che contiene la sezione del montante.  

I montanti saranno disposti a interassi pari a 1,80 m; i correnti per ogni piano di ponte saranno due, dei quali 

uno potrà essere il parapetto del ponteggio.  

L’intelaiatura ottenuta con montanti e traversi dovrà essere controventata in maniera adeguata, sia in senso 

longitudinale che trasversale; le aste di controvento, funzionanti sia come puntoni che come tiranti, 

dovranno resistere sia a compressione che a trazione.  

L’impalcato di calpestio sarà costituito da tavole (metalliche o lignee) disposte in maniera tale da non essere 

soggette a scivolamenti: in particolare per quelle lignee, sarà necessario attenersi alle indicazioni e alle 

prescrizioni di cui si è detto in precedenza. Saranno presenti tavole fermapiede di altezza pari a 20 cm e 

parapetti di altezza di almeno 1 m, posti e fissati all’interno dei montanti o con adeguati giunti. 

 

Art. 20. Demolizioni e smontaggi di manufatti  

Generalità  

La demolizione di manufatti strutturali o di loro parti, quali porzioni di murature, di orizzontamenti, dovrà 

essere eseguita con tutte le necessarie cautele, affinché non venga arrecato danno alcuno alle parti residue 

le quali, se necessario, saranno contrassegnate per la successiva ricollocazione.  

La demolizione dovrà avvenire solo per le parti prescritte dalla direzione lavori.  

L’area interessata sarà perimetrata adeguatamente e verranno inoltre assicurati percorsi protetti.  

Si provvederà a puntellare le parti del manufatto che non andranno rimosse ma che saranno comunque 

sottoposte al rischio di sollecitazioni provenienti dalle demolizioni o dalle rimozioni che si dovranno eseguire; 

l’appaltatore dovrà assicurarsi che non si ingenerino danni o che non si creino condizioni di instabilità 

strutturale e dovrà garantire altresì l’incolumità pubblica e dei lavoratori, secondo le norme di prevenzione 

degli infortuni sul lavoro.  

I materiali di particolare pregio o valore provenienti dalle demolizioni saranno accatastati manualmente in 

luoghi protetti; gli altri materiali, opportunamente bagnati al fine di impedire il sollevamento di polveri, 

dovranno essere rimossi mediante canalizzazioni verticali: saranno di proprietà della stazione appaltante e, a 

insindacabile giudizio della direzione lavori, potranno essere riutilizzati nel cantiere dopo eventuale pulitura 

e scalcinatura. L’appaltatore avrà cura di accatastare tali materiali in luoghi di deposito evitando eventuali 



 
 

pagina 101 di 129 

danneggiamenti agli stessi materiali e ai luoghi nei quali si trovano, sia in fase di trasporto che di 

immagazzinamento e pulitura.  

I materiali di scarto saranno rimossi e trasportati in discariche pubbliche a onere e cura dell’appaltatore. 

Demolizione di strutture murarie di fondazione e in elevazione  

Per demolizioni anche parziali di fondazioni si procederà per tratti, con interventi a mano o con l’uso di 

piccoli mezzi meccanici in modo da non arrecare alcun tipo di danno alle strutture.  

Verranno realizzati preventivamente scavi in trincea, anche questi eseguiti a mano o con piccoli escavatori, 

avendo cura di non scalzare completamente la fondazione e valutando gli effetti sul piano strutturale delle 

demolizioni che ci si appresta a eseguire.  

Verranno eseguite le opportune sbatacchiature nei cavi e queste saranno controllate periodicamente al fine 

di valutarne lo stato di resistenza.  

Se ritenuto necessario, saranno realizzate opere di puntellatura alle strutture sovrastanti o contigue.  

Per demolizioni di murature di qualunque natura si procederà preventivamente con saggi volti a verificarne 

la reale consistenza: in particolare, prima della loro demolizione, si dovrà appurare se siano apparenti 

tramezzature, anche realizzate in mattone non pieno, se abbiano o meno funzione di rompitratta o se siano 

diventate collaboranti nel sostegno di orizzontamenti deformati; in tal caso si dovrà provvedere a una 

valutazione preventiva dell’orizzontamento e a una eventuale puntellatura.  

La demolizione delle murature portanti dovrà essere eseguita dall’alto verso il basso, preferibilmente a mano 

con l’aiuto di mazzette e scalpelli o di martelli pneumatici a sola rotazione; si potrà lavorare direttamente 

sulla sommità delle murature solo quando la loro altezza non sarà superiore a 2,00 ml. In ogni caso i ponti di 

servizio saranno resi indipendenti dalla struttura muraria da demolire.  

Durante la demolizione si dovrà tenere conto della possibilità di trovare tirantature annegate nella muratura 

stessa e si dovrà operare evitando di danneggiarle o alterarne lo stato tensionale, poiché ciò costituirebbe un 

eventuale rischio per la stabilità della compagine generale della costruzione.  

Qualora le murature insistano su sporti o sbalzi, l’appaltatore nell’esecuzione delle opere demolitorie dovrà 

tenere conto dell’effetto della riduzione dei carichi sulle strutture contigue.  

Demolizione di orizzontamenti 

Per eseguire la demolizione di orizzontamenti dovranno essere realizzati ponti di lavoro e opportune opere 

di protezione per persone e cose, comprese le puntellature delle parti che non andranno demolite.  

Si procederà con particolare cura provvedendo a non deteriorare i materiali riutilizzabili, per i quali si 

provvederà all’accatastamento e alla conservazione in luoghi adeguati: in particolare si avrà cura di smontare 

con perizia le connessioni tra gli elementi lignei, in modo da evitare danneggiamenti su quelle parti che 

saranno nuovamente interessate da connessioni.  
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Verrà immediatamente rimosso il gravame dei materiali e delle macerie sui ponteggi e sugli orizzontamenti 

sottostanti; si porrà attenzione all’eventualità che ci si trovi in presenza di tiranti annegati nelle solette, per la 

salvaguardia delle quali andrà adoperata ancora una volta una certa cautela.  

Le operazioni che interessano i solai partiranno da quelli posti più in alto e procederanno verso il basso, nel 

senso contrario al montaggio; verranno rimosse le caldane e il sottostante scempiato (mezzane, tavolati, 

tavelloni, volterrane, pignatte); successivamente, anche con l’ausilio di apparecchi di sollevamento, si 

procederà alla sfilatura della carpenteria (travicelli, arcarecci, travi) avendo cura di non fare leva sulle 

murature.  

In presenza di solai già consolidati con interventi di connessioni delle teste delle travi alla muratura, la 

semplice sfilatura potrà danneggiare la stabilità muraria, pertanto si procederà con adeguata cautela; si 

potranno eseguire tagli a filo muro rimovendo successivamente le parti incassate.  

Per le coperture si provvederà dapprima allo smontaggio delle torrette di camino e delle canne fumarie e 

successivamente si provvederà allo smontaggio del manto, procedendo simmetricamente dal colmo verso 

l’imposta, avendo cura di non deteriorare i materiali; rimossa la caldana verrà smontato lo scempiato 

(mezzane, tavolati, tavelloni) e poi l’orditura secondaria (travicelli, correntini, mezzanelle) e verranno 

realizzati appositi tavolati come piani di lavoro, i quali saranno appoggiati sull’orditura principale (se possibile 

si lavorerà dall’interno, ma in ogni caso si farà uso solo della struttura principale quale piano di lavoro); 

qualora l’altezza di lavoro superi i 2 m, dovrà essere realizzato un sottopiano oppure si dovranno utilizzare 

cinture di sicurezza.  

L’orditura più importante (arcarecci, travicelli e travi) sarà trattata con particolare cura nello smontaggio, 

provvedendo alla rimozione dei sistemi di collegamento e di tenuta senza però alterare e danneggiare le 

parti interessate.  

Lo smontaggio di capriate che verranno riutilizzate sarà preceduto da un opportuno rilievo con relativa 

numerazione delle parti, affinché il rimontaggio sia più agevole.  

Le volte previste in demolizione, incluse quelle rampanti di scale, andranno smontate dopo che siano state 

realizzate le necessarie puntellature sottostanti e le puntellature alle strutture contigue alle spinte: tali 

presidi saranno atti a garantire la stabilità compromessa dalla riduzione delle spinte e l’incolumità dei 

lavoratori. Rimossi i riempimenti sciolti, si procederà sempre dalla chiave verso le imposte con andamento 

circolare avvolgente, specie per le volte in foglio a crociera e a vela; per le volte a botte si avanzerà per 

sezioni trasversali a tratti, partendo dalla chiave e procedendo verso le imposte.  

Gli sbalzi costituenti cornici, gronde, balconi, gradini e opere similari saranno smontate dopo che siano state 

adottate le opportune cautele al fine di evitare improvvise cadute di materiali e di elementi costitutivi.  

A partire dal momento in cui verranno effettuate le demolizioni soprastanti, prima delle quali la presenza del 

materiale demolito assicurava condizioni di maggiore stabilità, si dovrà tenere conto dell’instabilità di questi 

manufatti. 
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Art. 21. Demolizioni, smontaggi e asportazioni di manufatti o elementi non strutturali  

Generalità  

La demolizione di manufatti non strutturali o di loro parti, quali intonaci, pavimentazioni, tinte, rivestimenti 

lapidei e opere simili, sarà eseguita dall’appaltatore con particolare cautela e a partire dalla scrupolosa 

osservanza delle prescrizioni della direzione lavori.  

L’appaltatore dovrà eseguire direttamente, o far eseguire da personale idoneo, piccole campionature e saggi 

atti a verificare se vi siano o meno strati di pregio più profondi sui quali attuare opere di conservazione; 

dovrà altresì vigilare affinché le parti rimosse, che saranno recuperate e riutilizzate in cantiere, non 

subiscano alcun danno. Ove ritenuto necessario, le parti smontate saranno numerate in maniera leggibile e 

conservate in luogo adeguato per le successive operazioni di pulitura, di trattamento e di conservazione. 

Pavimentazioni 

La rimozione di pavimenti di pregio o di valore storico seguirà i criteri dello smontaggio per consentire la 

successiva pulizia e il rimontaggio (anche in altri luoghi della fabbrica), dando inizio alle operazioni a partire 

da quei punti sui quali dovessero presentarsi rotture o allentamenti delle fughe; in ogni caso si procederà 

dando la preferenza a rimozioni a mano con mazzette e scalpelli (per pavimenti in cubetti si potrà procedere 

mediante leve) rimovendo solo il pavimento e la malta di allettamento, evitando cosi il danneggiamento 

degli strati sottostanti, siano essi precedenti pavimenti oppure strati di solaio contenenti eventuali reti 

impiantistiche.  

Per pavimentazioni monolitiche gettate in opera o per pavimentazioni in battuto e per graniglie disposte con 

assenza di fughe, qualora dovesse risultare impossibile la rimozione manuale, si adopereranno piccoli mezzi 

meccanici che effettueranno tagli ravvicinati con seghe circolari e flessibili e che, su indicazioni disposte dalla 

direzione lavori, saranno effettuati in punti particolari in modo da consentire la rimozione manuale e il 

successivo rimontaggio per accostamento secondo corretta direzione e con il minor danno possibile.  

Nelle pavimentazioni realizzate con singoli elementi di diverso tipo, dimensione e/o caratteristica disposti 

secondo disegno, sarà cura della direzione lavori e dell’appaltatore annotare e numerare i singoli elementi e i 

lati di contatto, al fine di consentirne il successivo corretto rimontaggio.  

Le pavimentazioni lignee chiodate saranno smontate rimovendo le unioni chiodate, anche tramite l’utilizzo di 

piccole leve, avendo cura di non danneggiarne gli elementi.  

Rivestimenti lapidei 

La rimozione di elementi lapidei di rivestimento sarà preceduta da adeguato rilievo grafico e fotografico, 

dalla numerazione dei pezzi e dall’annotazione dei lembi consecutivi nonché da eventuali interventi di pre-

consolidamento. Sarà opportuno che le operazioni prendano l’avvio a partire dai pannelli già sconnessi, 

distaccati o danneggiati o che siano posti in posizione defilata o che non presentino decorazioni, in modo che 

la loro eventuale perdita non costituisca gravissima mancanza.  

Verificato il sistema di ancoraggio al supporto (perni, zanche, chiodature, malte, collanti) si procederà 

secondo la tecnica più appropriata alla salvaguardia degli elementi e del supporto stesso, avendo cura di 
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controllare che l’ancoraggio riguardi una sola o più lastre accostate: in ogni caso sarà opportuno provvedere 

all’imbracatura delle singole lastre. 

Solo in caso di impossibilità di rimozione manuale o quando le dimensioni delle lastre siano di una certa 

entità, si potrà procedere con tagli eseguiti con flessibili o con seghe circolari sui punti che risulteranno meno 

visibili una volta rimontato il rivestimento; per i tagli si sceglieranno i dischi più appropriati in modo che le 

lastre non abbiano a danneggiarsi sui bordi. 

Intonaci  

La rimozione di intonaci sarà preceduta, ove ritenuto necessario, da saggi atti a verificare la presenza di 

affreschi, tinte e decorazioni di valore storico-artistico.  

In caso di bugnati, cornici e modanature a intonaco, prima della demolizione si dovrà procedere al rilievo 

grafico e fotografico e alla realizzazione di calchi in gesso o in resina che ne consentiranno una nuova 

realizzazione.  

Mediante percussione con le nocche delle dita si individueranno le zone di distacco e le sacche vuote; esse 

saranno delimitate e diversificate per tipologia di dissesto, si procederà quindi successivamente 

all’asportazione dall’alto verso il basso e per strati successivi fino alla muratura di supporto, avendo cura di 

non solcarla o danneggiarla. Le parti di intonaco molto distaccate saranno rimosse manualmente con presa 

diretta e, se disposto dalla direzione lavori, conservate per eventuale riutilizzo.  

Per le altre superfici intonacate si procederà con mazzetta e scalpello, utilizzando tali utensili in modo da non 

danneggiare il supporto e da non imprimere dannose sollecitazioni.  

Ove ritenuto indispensabile, poiché impossibile manualmente, si potrà procedere con piccoli mezzi 

meccanici.  

  



 
 

pagina 105 di 129 

Art. 22. Documentazione delle lavorazioni di cantiere 

Generalità  

Nell’intento di conservare dati che possano contribuire alla formulazione del programma di manutenzione 

della fabbrica, la direzione lavori, in contraddittorio con l’appaltatore, avrà cura di annotare in apposite 

schede di restauro tutte quelle variazioni intervenute in fase esecutiva e tutti i dati relativi ai materiali e ai 

prodotti adoperati.  

Tali schede dovranno essere redatte per ogni elemento architettonico e per ogni tipo di intervento ritenuto 

rilevante tanto da dover essere sottoposto ad annotazione; esse dovranno contenere ogni riferimento utile 

all’individuazione di dati necessari per interventi futuri; saranno perciò riportate su queste schede la 

tipologia di sabbia, di calce, di malte, di intonaci, di miscele e altro, oltre che la composizione, la 

concentrazione, le percentuali, le sigle commerciali, la modalità di lavorazione e ogni altro elemento 

necessario alla corretta individuazione dell’intervento da approntare.  

Le schede saranno corredate di fotografie, di considerazioni e di commenti effettuati sia in fase di pre-

intervento che durante l’intervento e, naturalmente, a conclusione della lavorazione.  

Sarà necessario scegliere adeguatamente il tipo di ripresa fotografica e di condizione di ripresa, annotando 

anche il punto di presa fotografica; sarà utile altresì riportare per ogni foto un righello misuratore atto a 

individuare la corretta dimensione dell’elemento architettonico. 

 

Art. 23. Malte e conglomerati  

Generalità  

Le malte che l’appaltatore dovrà utilizzare nei lavori di restauro dovranno essere confezionate con materiali 

analoghi a quelli utilizzati durante la costruzione dell'edificio da restaurare; dovranno comunque essere 

annotate e documentate, in apposite schede, la loro composizione e le modalità di confezionamento.  

In particolare, tutte le eventuali variazioni o integrazioni effettuate con additivi (oppure con resine o altri 

prodotti chimici) saranno concordate e specificate dalla direzione lavori, previa autorizzazione degli organi 

preposti alla tutela del bene.  

I componenti delle malte realizzate a piè d’opera, comprese quelle cementizie, dovranno essere mescolati a 

secco e a ogni impasto dovranno essere misurati sia nel peso che nel volume.  

I materiali, le malte e i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi o fusti di peso determinato, a ogni impasto 

dovranno essere misurati con apposite casse o con appositi contenitori che l’appaltatore dovrà mantenere a 

sua cura e spese su tutti i piazzali sui quali verrà effettuata la manipolazione.  

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, così come viene estratta con badile dal calcinaio, 

ma si provvederà ad accurata mescolatura fino a ottenere una pasta omogenea, in modo che la sua 

misurazione riesca semplice e corretta.  
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L’impasto dei materiali dovrà essere eseguito preferibilmente a mano, sopra aree convenientemente 

pavimentate oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.  

Per la preparazione di calcestruzzi con malte di calce (di tipo comune oppure idraulico) si confezionerà prima 

l’impasto della malta secondo le proporzioni prescritte e usando l’acqua necessaria all’impasto, poi si 

provvederà a stendere la malta sulla ghiaia o sul pietrisco e la si mescolerà fino a ottenere un composto 

uniforme.  

Per i conglomerati cementizi semplici o armati, gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 

prescrizioni contenute nella Legge 5.11.1971 n. 1086, nel D.M. 27 luglio 1985 e con tutte le prescrizioni 

successive. Potranno essere usate malte confezionate in sacchi o in fusti: tali contenitori dovranno essere 

perfettamente sigillati e dovranno recare l’indicazione del produttore e dello stabilimento di produzione; 

dovranno altresì essere riportati altri parametri quali il peso, la classe di appartenenza, le modalità di 

confezionamento, la quantità d’acqua occorrente per il confezionamento e i valori di resistenza minima dopo 

i 28 giorni di stagionatura.  

Le malte saranno confezionate con sabbie aventi granulometria e natura chimica adeguate all’utilizzo che 

dovrà farsene e saranno preferibili, senza dubbio, sabbie di tipo siliceo o calcareo (a esclusione di quelle 

ottenute dalla lavorazione di rocce gessose, marnose o comunque inadatte al caso).  

Per l’ottenimento di una malta di buona qualità, inoltre, le sabbie non dovranno contenere alcuna traccia di 

cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose, sostanze ed elementi che potrebbero 

compromettere le proprietà della stessa malta.  

L’impasto delle malte e dei conglomerati potrà essere eseguito sia con mezzi meccanici che manualmente, 

purché risulti omogeneo nella consistenza e nel colore.  

Si provvederà alla preparazione della giusta quantità di impasto, ossia quella quantità necessaria all’impiego 

immediato, gettando a rifiuto i residui d’impasto non utilizzabili e non utilizzati, a eccezione delle malte e dei 

conglomerati ottenuti con calce comune riutilizzabili solo nell’arco della giornata di preparazione.  

Per l’accettazione e per la determinazione della resistenza a compressione delle malte si farà riferimento al 

D.M.3 giugno 1968 e al D.M. 20 novembre 1984.  

La classificazione delle malte è definita in rapporto alla composizione in volume, secondo le modalità 

previste dal D.M. del 9 gennaio 1987. 

Classe Malta Composizione in parti 

M4 Idraulica Calce idraulica (1); sabbia (3) 

M4 Pozzolanica Calce aerea (1); pozzolana (1) 

M4 Bastarda Cemento (1); calce idraulica (1); sabbia (5) 

M3 Bastarda Cemento (1); calce idraulica (1); sabbia (5); pozzolana (1) 

M2 Cementizia Cemento (1); calce idraulica (0;5); sabbia (4) 

M1 Cementizia Cemento (1); sabbia (3) 
Tabella 3 – Classificazione delle malte 
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Al fine di migliorarne le proprietà plastiche, alla malta cementizia può essere aggiunta una modesta quantità 

di calce aerea.  

Malte confezionate in diverse proporzioni o anche malte ottenute con additivi, possono essere considerate 

equivalenti a quelle indicate solo se la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori 

contenuti in tabella 4. 

Resistenza media a compressione Tipi di malta equivalenti 

12 N/mm2 (120 kgf/cm2) M1 

8 N/mm2 (80 kgf/cm2) M2 

5 N/mm2(50 kgf/cm2) M3 

2, 5 N/mm2 (25 kgf/cm2) M4 
Tabella 4 – Tipologie di malta a varia resistenza 

Malte e conglomerati 

I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo le 

particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla direzione lavori o stabilite nell’elenco prezzi, 

dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 

- malta comune: calce spenta in pasta 0,25-0,40 m3, sabbia 0,85-1,00 m3; 

- malta comune per intonaco rustico (rinzaffo): calce spenta in pasta 0,20-0,40 m3, sabbia 0,90-1,00 m3; 

- malta comune per intonaco civile (stabilitura): calce spenta in pasta 0,35-0,45 m3, sabbia vagliata 0,80 m3; 

- malta grassa di pozzolana: calce spenta in pasta 0,22 m3, pozzolana grezza 1,10 m3; 

- malta mezzana di pozzolana: calce spenta in pasta 0,25 m3, pozzolana vagliata 1,10 m3; 

- malta fina di pozzolana: calce spenta in pasta 0,28 m3, pozzolana vagliata 1,05 m3; 

- malta idraulica: calce idraulica quintali 3-5 secondo l’impiego, sabbia 0,90 m3; 

- malta bastarda: malta comune, mezzana di pozzolana, idraulica 1,00 m3, agglomerato cementizio a lenta 

presa quintali 1,50; 

- malta cementizia forte: cemento idraulico normale quintali 3-6 secondo l’impiego, sabbia 1,00 m3; 

- malta cementizia debole: agglomerato cementizio a lenta presa quintali 2,5-4 secondo l’impiego, sabbia 1,00 

m3; 

- malta cementizia per intonaci: agglomerato cementizio a lenta presa quintali 6,00 secondo l’impiego, sabbia 

1,00 m3; 

- malta fina per intonaci: malta comune per intonaco civile (stabilitura), fina di pozzolana, idraulica, vagliate 

allo staccio fino; 

- malta per stucchi: calce spenta in pasta 0,45 m3, polvere di marmo 0,90 m3; 
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- calcestruzzo idraulico di pozzolana: calce comune 0,15 m3, pozzolana 0,40 m3, pietrisco o ghiaia 0,80 m3; 

- calcestruzzo in malta idraulica: calce idraulica quintali 1,5-3 secondo l’impiego, sabbia 0,40 m3, pietrisco o 

ghiaia 0,80 m3; 

- conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi, ecc.: cemento quintali 1,5-2,5 secondo 

l’impiego, sabbia 0,40 m3, pietrisco o ghiaia 0,80 m3; 

- conglomerato cementizio per strutture sottili: cemento quintali 3-3,5 secondo l’impiego, sabbia 0,40 m3, 

pietrisco o ghiaia 0,80 m3. 

Tali proporzioni potranno subire modificazioni da parte della direzione lavori e l’appaltatore dovrà attenersi a 

tali prescrizioni, mostrandosi in grado di saper dare preventivamente, ove fosse necessario, una diversa 

valutazione del prezzo in ragione di tali eventuali variazioni. 

Malte additivate  

Nel caso in cui alle malte vengano aggiunte piccole quantità di agenti chimici che possiedano proprietà tali da 

migliorarne le caratteristiche meccaniche, tali malte vengono definite additivate.  

In conformità alle norme uni 7101-72, le malte additivate possono essere di vario tipo: 

- malte antiritiro; 

- malte espansive; 

- malte ottenute con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche; 

- malte ottenute con altri additivi. 

MALTE ANTIRITIRO 

Le malte antitiro vengono additivate con riduttori d’acqua: quando occorrano malte con un minore 
grado di disidratazione e quindi con minore capacità di ritiro (essendo tale ritiro causa di pericolose 
screpolature che possono favorire l’assorbimento degli agenti inquinanti) è possibile confezionare 
malte di buona lavorabilità, che vengono additivate con agenti chimici in grado di ridurre il 
quantitativo d’acqua che invece occorrerebbe di solito; tali riduttori d’acqua sono lattici e può 
trattarsi di copolimeri in dispersione acquosa formati da finissime particelle altamente stabili agli 
alcali, modificate mediante specifiche sostanze stabilizzatrici. 
In ogni caso, la direzione lavori, in relazione alle necessità di cantiere, stabilirà il tipo e la quantità dei 
riduttori da adoperarsi, assicurando il riscontro delle seguenti caratteristiche: 

a) basso rapporto acqua cemento; 
b) proprietà meccaniche conformi alla specifica applicazione; 
c) elevata flessibilità e plasticità della malta; 
d) basse tensioni di ritiro; 
e) ottima resistenza all’usura; 
f) elevata lavorabilità; 
g) ottima adesione ai supporti; 
h) elevata resistenza agli agenti inquinanti. 
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Quanto alla quantità ottimale di additivo da aggiungere agli impasti, si terrà in considerazione anche 

l’eventuale umidità degli inerti; essa verrà calcolata in relazione al tipo d’applicazione e potrà oscillare, in 

genere, dai 6 ai 12 litri ogni 50 kg di cemento. In ogni caso il rapporto tra acqua e lattice sarà variabile da 1 : 1 

a 1 : 4.  

L’appaltatore dovrà provvedere preventivamente alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di 

additivo, all’interno di un recipiente tenuto a disposizione della direzione lavori per eventuali controlli e 

campionature.  

Per il confezionamento di miscele cemento/additivo o cemento/inerti/additivo, il lavoro d’impasto andrà 

opportunamente prolungato facendo preferibilmente ricorso a mezzi meccanici, come betoniere e 

mescolatori elicoidali per trapano; la malta pronta verrà utilizzata immediatamente e sarà vietato rinvenirla 

con altra acqua per eventuali riutilizzi.  

La superficie sulla quale la malta verrà applicata andrà opportunamente preparata: essa dovrà essere solida, 

priva di polveri e di residui grassi.  

Qualora la direzione lavori lo richieda, l’appaltatore dovrà utilizzare come primer una miscela di acqua, additivo 

e cemento, identica per tipo ma molto più fluida quanto a consistenza.  

MALTE ESPANSIVE  
Le malte espansive, ossia quelle malte nelle quali l’additivo genera un aumento di volume 
dell’impasto, dovranno essere utilizzate sotto stretta sorveglianza della direzione lavori e previo 
parere degli organi preposti alla tutela dei manufatti sui quali si opera.  
Tali malte saranno impiegate in tutte quelle lavorazioni nell’ambito delle quali sono previsti interventi 
di iniezioni con malte fluide quali sottofondazioni, sottomurazioni, murature, volte e cupole, strutture 
murarie. Sarà necessario approntare prove atte a verificarne gli effetti prima di eseguire le lavorazioni 
per intero, tenendo sempre sotto controllo il regime di espansione anche in relazione al ritiro.  
La preparazione di queste malte prevede che si mescolino in condizioni secche (ossia senza acqua) in 
betoniera legante, inerti e agenti espansivi in polvere, in una quantità media di circa 10-40 kg/m3 di 
malta, salvo diverse indicazioni di progetto o di prescrizioni specifiche da parte della direzione lavori. 
Dopo la mescola, l’appaltatore aggiungerà acqua in proporzione adeguata.  
Qualora l’agente espansivo non sia del tipo in polvere ma sia di tipo liquido, prima di aggiungerlo alla 
mescola secca (inerti/legante) dovrà essere sottoposto a una prolungata miscelazione in acqua e un 
campione, insieme alle schede tecniche del produttore, dovrà sempre restare disponibile per 
eventuali controlli e campionature da parte della direzione lavori.  
La stagionatura dovrà avvenire in ambiente umido, pertanto sarà cura dell’appaltatore fare in modo 
che ciò avvenga, evitando eccessi di ventilazione o di soleggiamento oppure procedendo a 
mantenere umide le condizioni ambientali. In ogni caso sarà sempre preferibile usare additivi 
provenienti da una sola ditta produttrice e richiedere sempre la consulenza tecnica del produttore.  
Gli agenti espansivi dovranno assicurare, in relazione al particolare settore di utilizzo, un’espansione 
da 0,04 a 0,12%, uno spandimento di circa il 150%, un’aderenza su calcestruzzo o acciaio 
rispettivamente intorno ai valori di 3-3,5 MPa e 20-30 MPa a 28 giorni di stagionatura.  
MALTE OTTENUTE CON RIEMPITIVI A BASE DI FIBRE SINTETICHE O METALLICHE  

Le malte con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche dovranno essere utilizzate sotto stretta 
sorveglianza della direzione lavori e previo parere degli organi preposti alla tutela.  
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Queste malte saranno impiegate in tutte quelle lavorazioni nell’ambito delle quali la malta, una volta indurita, 

dovrà non solo possedere i requisiti di resistenza localizzata nelle tre direzioni ma dovrà anche migliorare tale 

capacità di resistenza; dovrà inoltre essere in grado di ridurre il ritiro, perciò si dovrà assicurare una tessitura 

all’interno a maglia tridimensionale.  

La preparazione avverrà mediante l’uso di fibre (metallo, nylon o polipropilene a struttura reticolare 
15-20 micron) particolarmente resistenti che, durante la miscelazione degli impasti, si apriranno 
distribuendosi uniformemente. La loro resistenza a trazione dovrà attestarsi intorno a 400 N/cm2 con 
allungamento massimo prima della rottura intorno al 10-13% (modulo d’elasticità intorno a 500.000 
N/cm2).  
Le fibre dovranno avere altresì proprietà di inerzia chimica, in modo da poter essere utilizzate sia in 
ambienti acidi che alcalini; dovranno essere esenti da fenomeni di corrosione o deterioramento; 
dovranno essere atossiche e in grado di non alterare la lavorabilità delle malte. 
MALTE OTTENUTE CON ALTRI ADDITIVI  

Le malte potranno essere additivate con prodotti acceleranti o ritardanti al fine di ottenere variazioni nella 

presa e nell’indurimento.  

Potranno essere utilizzati additivi fluidificanti, plastificanti o aeranti in modo da ottenere il miglioramento 

delle proprietà inerenti la lavorabilità, l’omogeneizzazione e la resistenza alle condizioni igrometriche e alle 

eventuali variazioni di temperatura.  

Tutto ciò dovrà avvenire sotto stretta sorveglianza della direzione lavori e previo parere degli organi preposti 

alla tutela. 

Malte di calce per integrazioni 

In linea di principio, le malte da utilizzare per interventi di restauro e di recupero dovranno essere 
realizzate con modalità e composizioni del tutto simili a quelle preesistenti in opera sulle parti 
d’interesse storiche che compongono il manufatto. Saranno perciò condotte tutte le indagini e le 
analisi necessarie a individuare i vari componenti e i dosaggi, anche in relazione agli eventuali vari 
strati che, anche in tempi differenti, sono stati realizzati.  
Le nuove malte dovranno pertanto essere compatibili con il supporto e con le parti contigue, 
dovranno essere molto lavorabili in modo da adattarsi alla conformazione delle parti da integrare, 
dovranno avere un grado di resistenza inferiore rispetto a quello delle parti da collegare e dovranno 
essere lavorate in modo che non si abbiano a creare microfratture e cavillature dannose ai fini della 
conservazione.  
Per la miscelazione si adopereranno contenitori puliti e si procederà utilizzando piccole macchine 
impastatrici oppure manualmente, avendo cura di preparare poche quantità per volta, ossia la 
quantità giusta per una messa in opera senza grandi pause e di gettare a rifiuto quanto non sia stato 
utilizzato.  
La misurazione delle quantità da utilizzare sarà condotta con estrema cura e l’acqua sarà necessaria 
al fine di ottenere la densità giusta per una corretta lavorazione, in particolare per ben amalgamare 
i componenti e i pigmenti al fine di ottenere una miscela lavorabile e omogenea.  
Nel caso si faccia uso di grassello di calce, questo dovrà essere preventivamente stemperato con 
acqua, che servirà a renderlo fluido per la mescola degli inerti, i quali saranno aggiunti a partire da 
quelli a minore granulometria.  
Gli inerti, denominati anche cariche, costituiranno il corpo delle malte.  
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Essi potranno essere: ghiaia e pietrisco a diverse granulometrie, sabbie, anche queste con diverse 
granulometrie, pietra macinata fino a raggiungere la consistenza della polvere, pozzolana, 
cocciopesto, caolino.  
I leganti saranno costituiti da:  

- calce aerea (CaO e MgO, composta prevalentemente da ossido di calcio con l’aggiunta di piccole parti di magnesio, alluminio, silicio, ferro ottenuti 

per calcinazione di rocce) in commercio sottoforma di calce viva o di calce idrata spenta mediante acqua. A seconda della procedura di 

spegnimento si avrà la calce idrata in polvere (usata come base per stucchi lucidi, intonaci interni e tinteggiature), il grassello di calce (per malte 

di allettamento, di intonaco e di stuccatura), il latte di calce (per tinteggiature, velature e scialbature);  

- calce idraulica naturale (NHL), ottenuta per cottura a bassa temperatura di marne naturali (o 
calcari) poi spente e macinate. Garantiscono la presa anche in presenza di acqua e sono prive di 
sali solubili;  
- cemento bianco, simile al cemento Portland e ottenuto per cottura di marne, privo di ossidi di 
ferro e di manganese (adatto in piccole quantità per integrare malte di calce aerea per tonachini, 
sagramature, copertine, teste di muri, ecc.). L’acqua adoperata per la formazione della malta 
dovrà essere dolce e pulita, priva di residui grassi e sali.  

A seconda dei casi e delle disposizioni di cantiere, l’appaltatore formulerà la malta più adatta, 
scegliendo il legante più giusto e miscelandolo con gli inerti prescritti.  
Se previsto dalla direzione lavori, al fine di ottenere delle migliorie, si potrà fare un modesto uso di 
additivi chimici, quali fluidificanti per migliorare la miscelazione, acceleranti o ritardanti della presa, 
porogeni e aeranti per creare bolle d’aria o espansivi per eliminare il ritiro. 
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Art. 24.  Conservazione e integrazione delle murature 

Generalità  

Nei lavori di conservazione, restauro e integrazione l’appaltatore adopererà ogni cautela 
nell’intervenire sulle murature d’interesse storico, evitando interventi aggressivi che potrebbero 
pregiudicare l’integrità di eventuali apparati decorativi nascosti e privilegiando quegli interventi volti 
a conservare gli apparecchi murari esistenti.  
Nel caso in cui precise ragioni strutturali richiedano interventi di integrazione muraria, egli farà uso 
di tecniche e di materiali tradizionali il più possibile compatibili con quelli esistenti, evitando così 
dannose discontinuità fisiche, chimiche e meccaniche che potrebbero pregiudicare lo stato dei 
materiali e la buona conservazione del manufatto nel tempo.  
Verranno interessate dalle operazioni di conservazione, restauro e integrazione esclusivamente 
quelle porzioni di paramento nelle quali l’apparecchio murario si presenterà dissestato, privo di 
ammorsature o in cui si rivelerà la presenza di vuoti e cavità.  
Prima di intervenire, sentita la direzione lavori e in sintonia con le disposizioni degli organi preposti 
alla tutela del bene, l’appaltatore si adopererà al fine di effettuare saggi conoscitivi sulle superfici 
murarie intonacate, rimovendo gli strati superficiali a partire dalle tinte fino ad arrivare alla muratura 
nuda.  
Tali indagini saranno eseguite a campione e consentiranno di verificare l’eventuale presenza di dipinti 
e di decori e di riportare alla luce le tinte originarie; il rinvenimento di ogni stato sarà opportunamente 
annotato in specifiche schede.  
All’occorrenza, saranno eseguite altre indagini (preferibilmente non distruttive) per conoscere meglio 
l’edificio, in particolare le sue tecniche costruttive, i componenti e i materiali delle varie parti delle 
membrature che lo compongono, ricorrendo anche ad analisi chimico-fisiche (se queste dovessero 
rendersi necessarie), specie per quanto attiene le malte.  

Risarcitura di murature 

La risarcitura di murature, comunemente detta scuci-cuci, in relazione alla muratura (sia in pietra che 
in mattoni) sarà eseguita nei casi in cui la consistenza della stessa dovesse presentare porzioni non 
più recuperabili perché deteriorate da erosioni e da lacune superficiali o perché fratturate da lesioni 
più o meno profonde; l’intervento sarà perciò utile nei casi in cui la muratura non fosse più in grado 
di assolvere, anche solo puntualmente, alle sue funzioni statiche e meccaniche.  
L’operazione di risarcitura potrà interessare sia gli strati superficiali che tutto lo spessore della 
muratura. L’intervento sarà eseguito con estrema cautela e ridotto al minimo indispensabile, così da 
lasciare quanto più possibile in opera il materiale esistente, purché esso si trovi in un buono stato di 
conservazione e offra buone possibilità di utilizzo.  
Dopo aver individuato e delimitato le aree di intervento, le sarciture saranno eseguite sostituendo 
gradualmente le parti danneggiate e ammalorate con le parti nuove, secondo una logica di 
conservazione dei minimi equilibri resistenti; verranno perciò eseguiti piccoli strappi e piccole brecce, 
se necessario presidiando le parti, e si provvederà immediatamente a riempire tali vuoti con mattoni 
murati con malta adeguata, la composizione dei quali sarà disposta dalla direzione lavori.  
Nella posa dei nuovi conci di pietra o dei mattoni, i quali saranno accuratamente tenuti a bagno al 
fine di ridurre il dannoso assorbimento dell’acqua contenuta nella malta, si avrà cura di creare le 
necessarie ammorsature con la muratura esistente, assicurandosi che i mattoni della nuova muratura 
siano ben connessi e collegati tra di loro.  
Tali ammorsature, oltre che nel piano del paramento, dovranno essere realizzate a quinconce anche 
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nello spessore, con funzione di diatoni, in modo da garantire una sezione resistente ben connessa e 
compatta.  
A ciò servirà anche l’inserimento di cunei di legno tra la nuova e la vecchia muratura, così da mettere 
in carico quest’ultima e consentire l’assorbimento del ritiro della malta; i cunei saranno estratti a 
ritiro avvenuto e sostituiti con una fila di conci o di mattoni murata con malta fluida fino a rifiuto.  

Risarcitura e fissaggio di paramenti murari lapidei  

In presenza di paramenti murari storici deteriorati, specie se a vista, di qualunque materiale essi siano 
e con qualunque tecnica siano stati eseguiti, l’appaltatore dovrà intervenire pulendo innanzitutto le 
superfici a vista da ogni corpo estraneo presente e, solo successivamente, procedendo alla rimozione 
manuale o con piccoli mezzi dei singoli elementi sconnessi e labili, evitando danneggiamenti e 
rotture.  
L’appaltatore eseguirà questa operazione per piccoli cantieri solo dopo aver accuratamente 
fotografato e annotato lo schema dell’apparecchio murario e averne numerato i singoli elementi; 
ogni parte estratta dovrà essere accuratamente pulita e lavata con acqua e sarà necessario inoltre 
preparare i letti di posa.  
Gli elementi rimossi non più utilizzabili, poiché degradati e danneggiati, saranno sostituiti da identico 
materiale prelevabile in cantiere, in modo che ne vengano conservate le caratteristiche chimico-
fisiche.  
La cavità verrà accuratamente pulita e spazzolata e, se necessario, lavata per eliminare le polverosità; 
dopo aver confezionato la malta, che dovrà essere il più possibile simile a quella originaria e realizzata 
in ogni caso a base di calce naturale o di tipo idraulico naturale con eventuale aggiunta di sabbia 
silicea, cocciopesto o pozzolana, gli elementi del paramento verranno rimessi in opera nella posizione 
originaria, avendo cura di inserirli anche a tergo del paramento stesso. Eventuali additivi per i lavaggi 
e per le malte dovranno essere usati solo su espressa richiesta della direzione lavori.  
Nel caso in cui siano presenti distacchi tra il paramento e il nucleo della muratura, l’appaltatore 
procederà mediante iniezioni di malta fluida dello stesso tipo adoperato per le commettiture o di 
altro tipo se indicato dal direttore dei lavori; potranno altresì rivelarsi necessari piccoli interventi di 
ancoraggio o di zancature del paramento lapideo e di apparati decorativi al nucleo murario, purché 
se ne faccia un uso limitato facendo ricorso a microbarre di acciaio inox del diametro adeguato (il più 
piccolo possibile) inserite all’interno di microperfori eseguiti con trapani a sola rotazione, fino al 
raggiungimento del nucleo di ancoraggio. All’interno dei perfori verrà iniettato idoneo materiale 
fluido (malta o resina, su disposizione della direzione lavori). La stuccatura dei giunti verrà eseguita 
adoperando malta di calce e inerti del tipo e della granulometria simile a quella esistente; se 
necessario verranno aggiunti alla malta e agli inerti cocciopesto o polvere di marmo.  
In caso di lacune del paramento o di impossibilità di recupero del materiale, sarà necessario utilizzare 
in via prioritaria analogo materiale di recupero; in caso di mancata disponibilità, si procederà 
adoperando materiale nuovo e il più possibile simile all’originale.  
Nella logica generale dell’intervento, in sintonia con la direzione lavori e con gli organi preposti alla 
tutela, si procederà mantenendo leggibile l’integrità complessiva della compagine architettonica e 
differenziando, a seconda del caso, le nuove integrazioni con giunti sottosquadro, con lavorazione 
superficiale differente, ecc.  

Integrazioni di paramenti murari a vista 

Le integrazioni di paramenti murari a vista verranno condotte con procedura ricostruttiva: pertanto 
verranno eseguiti un rilievo geometrico e un rilievo fotografico oppure fotogrammetrico del 



 
 

pagina 114 di 129 

prospetto del paramento e un rilievo analitico esteso in profondità, tramite eventuali indagini e 
accertamenti diagnostici, ampliando l’operazione anche alle superfici contigue.  
I risultati cui si approderà daranno la possibilità di individuare la forma e le dimensioni dei conci o 
degli elementi da reintegrare, così da predisporre adeguatamente gli elementi nuovi; dalle indagini 
saranno ricavate anche le informazioni relative alla posa e alle ammorsature che saranno quindi 
riproposte.  
In accordo con la direzione lavori e con gli organi preposti alla tutela del bene, la finitura superficiale 
potrà essere del tutto simile a quella precedente o differenziata secondo le modalità disposte.  
Se necessario, l’appaltatore eseguirà le opere di messa in sicurezza o di protezione ritenute 
indispensabili e successivamente, procedendo per cantieri preferibilmente dal basso, provvederà a 
rimuovere i conci degradati e a sostituirli con quelli nuovi, previa pulitura del piano di allettamento 
mediante spazzole o piccole scope e, se necessario, mediante lavaggi veloci.  
Potrà rivelarsi utile, sempre procedendo per cantieri, posare a secco i conci mediante l’utilizzo di 
cunei sostitutivi dei giunti, in modo che si possa valutare il risultato formale della composizione del 
nuovo paramento prima di murarlo con la malta.  
Se ritenuto utile, si potranno realizzare fissaggi con perni metallici o zanche in acciaio inox.  
La malta sarà predisposta secondo le indicazioni della direzione lavori, tramite l’utilizzo di calce 
idraulica caricata con idonei inerti, scelti in relazione ai giunti esistenti mentre la stilatura verrà 
accuratamente eseguita con grassello di calce e inerti a grana fine. 

Protezione delle teste dei muri 

Al fine di garantire la conservazione delle murature libere, la parte sommitale delle stesse dovrà 
essere protetta dagli effetti disgreganti e distruttivi degli agenti atmosferici mediante superfici di 
sacrificio. L’appaltatore provvederà all’ eliminazione della vegetazione infestante, muschi e licheni, 
avendo cura di verificare che nessun apparato radicale resti immerso nella muratura; se necessario 
procederà anche con l’uso di biocidi.  
L’appaltatore eseguirà sui cimali la pulizia con spazzole di saggina e con aspiratori e quindi tutte le 
sarciture, le integrazioni, le ricostruzioni e le stuccature necessarie secondo quanto già descritto 
precedentemente; predisporrà inoltre la superficie in modo da eseguire una protezione che risulti 
spianata. Confezionerà una malta idraulica naturale composta interamente da calce idraulica (che 
potrà sostituire in parte con grassello di calce), cocciopesto, sabbia vagliata o pozzolana e altri inerti 
del tipo e della dimensione richieste dalla direzione lavori, quali ad esempio tritume di pietre a varia 
granulometria e pezzatura del tipo identico o simile alla muratura, nel rapporto inerti-legante 3 : 1.  
Tale conglomerato verrà posato in opera a strati successivi: si inizierà a sigillare la tessitura muraria 
della cresta del muro e si procederà successivamente dando un adeguato andamento alla superficie 
finale, che potrà risultare a bauletto, a capanna o a una sola pendenza; in ogni caso dovrà essere in 
grado di garantire l’allontanamento delle acque meteoriche e la tenuta nel tempo.  
Se necessario, alla base della malta di sacrificio potrà essere inserita una lamina di piombo o uno 
strato di cartonfeltro bitumato con funzione impermeabile; la posa di tessuto non tessuto avrà invece 
effetto antiradice.  
Per muri di una certa lunghezza sarà previsto l’utilizzo di interruzioni con funzione di giunti.  
La finitura superficiale del bauletto protettivo sarà ottenibile anche tramite l’infissione di pietre la cui 
dimensione e la cui tipologia saranno quelle indicate dalla direzione lavori, avendo cura di tenere 
bagnata la malta affinché non si verifichino ritiri eccessivi e la possibilità di infiltrazioni, specie in 
corrispondenza dei sassi. Eventuale utilizzo di additivi antiritiro dovrà essere concordato con la 
direzione lavori. 
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Rifacimento dei giunti di malta 

La conservazione delle murature sarà garantita anche da interventi di ristilatura dei giunti.  
L’appaltatore dovrà eseguire adeguate analisi chimico-fisiche sui giunti esistenti, in modo da 
individuare i vari tipi di componenti e la granulometria che posseggono.  
Nei manufatti storici, nella maggior parte dei casi, sarà necessario intervenire rimovendo i giunti 
incongrui per tipo e materiale nonché eliminando quelli non più compatti, in modo da liberare e 
ripulire gli elementi che costituiscono la muratura.  
Se necessario si farà uso di scalpelli, in modo da non danneggiare i materiali.  
Le superfici, dopo accurata pulizia, verranno anche meticolosamente lavate, dopo di che si procederà 
alla posa dei vari strati dei giunti.  
La malta di arriccio verrà preparata con calce idraulica e sabbia vagliata, possibilmente del tipo già in 
opera, e verrà posata con adeguate spatole in modo da evitare danneggiamenti alle superfici del 
paramento.  
Lo strato di finitura, sulla scorta delle indagini effettuate, verrà preparato in modo da risultare del 
tutto simile a quello esistente e prima della posa verranno eseguite apposite campionature di verifica 
sulla colorazione e sulla consistenza sì da risultare, a lavoro finito, affine ai giunti preesistenti; saranno 
adoperati grassello di calce e sabbia additivate con cocciopesto o polvere di marmo nelle proporzioni 
necessarie; infine eseguirà un trattamento con spugna bagnata. L’utilizzo di qualsiasi altro additivo 
dovrà essere disposto dalla direzione lavori, previo parere degli organi preposti alla tutela del bene. 
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Art. 25.  Consolidamento delle murature 

Generalità  

Gli interventi di consolidamento murario saranno volti a migliorare le prestazioni statiche e 
antisismiche dei manufatti edilizi, i quali dovranno conservare la compagine, la configurazione e la 
funzione strutturale storica iniziale; tali interventi saranno approntati in modo da salvaguardare e 
conservare le testimonianze della tradizione edilizia e costruttiva evitando ogni dannoso 
stravolgimento sia sul piano strutturale che tecnico-costruttivo e escludendo quindi metodi e 
tecniche lontane dalla tradizione specifica che possano generare eventi dirompenti e alterativi di una 
condizione stratificata e stabilizzata.  
Dovranno preferirsi interventi compatibili con la tutela del bene, eventualmente reversibili e 
riconoscibili all’interno di una compagine generale di coerenza architettonica. Sarà necessario, 
pertanto, completare e approfondire tutte quelle indagini che, non realizzate in fase di pre-cantiere 
per assenza di condizioni favorevoli, saranno invece fondamentali per approdare a una conoscenza 
compiuta del manufatto architettonico.  
Sia sul piano strutturale che sul piano costruttivo, su disposizione della direzione lavori, potranno 
essere eseguiti saggi esplorativi anche all’interno degli spessori murari o in prossimità di lesioni e di 
giunti costruttivi, sì da approfondire la conoscenza sui vuoti e sulle lacune, sulla qualità e sulla 
consistenza muraria evitando il più possibile interventi distruttivi; le risultanze di tali approfondimenti 
di indagine saranno registrati in apposite schede unitamente a ogni informazione utile circa le 
stratificazioni e i mutamenti antropici subiti dalla costruzione.  
Qualora tali approfondimenti introducano variazioni delle condizioni poste a base del progetto, in 
accordo con la direzione lavori, dovranno essere messi in atto correttivi adeguati.  
Nell’esecuzione di tali interventi le “Linee Guida per la valutazione e riduzione del rischio sismico del 
patrimonio culturale con riferimento alle norme tecniche per le costruzioni, anno 2006” costituiranno 
un valido riferimento.  
Gli interventi di consolidamento dovranno, quindi, tenere conto della natura del materiale, delle 
malte di allettamento,della tecnica del murare messa in opera, della sezione della muratura, dei vuoti 
rilevati, ecc.  
Nel caso si verifichino accelerazioni di dissesti, questi dovranno essere monitorati e/o presidiati 
secondo i principi e i criteri indicati nel paragrafo specifico.  
Le murature saranno consolidate, ove possibile, secondo le modalità contenute: 
- nel D.M. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”; 
- nel D.M. LL.PP. 2 luglio 1981 n. 198 “Normativa tecnica per la riparazione ed il rafforzamento degli 
edifici in muratura danneggiate dal sisma nelle regioni Basilicata Campania e Puglia”;  
- nelle circolari ministeriali n. 21745 del 30 luglio 1981 “Istruzioni relative alla normativa tecnica per 
la riparazione e il rafforzamento degli edifici in muratura danneggiate dal sisma”;  
- nel D.M. 20 novembre 1987 “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 
edifici in muratura e per il loro consolidamento”;  
- nella circolare del Ministero dei LL.PP. n. 30787 del 4 gennaio 1989, “Istruzioni in merito alle norme 
tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro 
consolidamento”;  
- nella circolare del Ministero dei LL.PP. del 10 aprile 1997 n. 65/AA.GG. “Istruzioni per l’applicazione 
delle norme tecniche per la costruzione in zona sismica”.  

Consolidamento mediante iniezioni di legante di malta non armate 
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Le iniezioni di leganti serviranno a riempire vuoti e lacune (nel caso in cui non fossero colmabili 
diversamente) prodotte da dilavamenti e percolamenti di acque meteoriche o derivanti dalla messa 
in opera della tecnologia costruttiva cosiddetta a sacco; sarà l’appaltatore a individuare le parti sulle 
quali intervenire mediante queste iniezioni.  
Questa operazione di delimitazione verrà eseguita su indicazione della direzione lavori anche dopo 
eventuali indagini più o meno complesse, indagini che potranno andare dalla semplice percussione 
fino a quelle a ultrasuoni, ma che saranno sempre e comunque di tipo non distruttivo.  
L’appaltatore approfondirà la conoscenza del tipo di malta già impiegata in opera e, sulla base dei 
dati acquisiti a riguardo, predisporrà la composizione della nuova miscela.  
Verranno eseguite preventivamente iniezioni-campione in maniera da verificare la capacità di 
penetrazione della malta, la sua consistenza e gli effetti che è in grado di dispiegare; tali campioni 
saranno numerati e registrati sulle apposite schede, sulle quali verrà riportato il tipo di miscela, la 
data di esecuzione e ogni altra informazione utile a esprimere una valutazione.  
Le perforazioni verranno eseguite su entrambe le facce (preferibilmente in corrispondenza dei giunti 
di malta) fino alla metà almeno dello spessore del muro, adoperando strumenti a sola rotazione 
dotati di punta ad alta durezza. Nel caso di piccoli spessori (al di sotto dei 60-70 cm), si potrà 
intervenire su una sola faccia. Le perforazioni avranno andamento leggermente inclinato (massimo 
del 10%, solo per murature di mattoni pieni l’inclinazione sarà del 45%), in modo da agevolare 
l’afflusso della malta; all’interno dei perfori saranno inserite e sigillate le cannule che accoglieranno i 
boccagli di iniezione e che consentiranno alla miscela in esubero di fuoriuscire.  
Al fine di evitare che la miscela iniettata possa fuoriuscire dai paramenti, giunti, sconnessioni e 
fratture sui due paramenti dovranno essere sigillate anche temporaneamente (in alcuni casi potrà 
adoperarsi anche stoppa o altro materiale removibile).  
Per murature a tessitura incerta, sarà preferibile non rimuovere l’intonaco prima delle iniezioni.  
Prima di iniettare il legante, preferibilmente il giorno prima, la muratura verrà saturata con acqua 
pura e demonizzata: sarà così possibile verificare l’esistenza di eventuali fratture invisibili sulle quali 
verranno eventualmente eseguite le sigillature temporanee, in modo da evitare la muratura, a causa 
della propria secchezza, assorba immediatamente la malta iniettata bruciandola.  
La miscela sarà una boiacca ottenuta da grassello di calce o da calce idraulica con aggiunta di inerti 
quali sabbia, pozzolana e cocciopesto molto fini, così da ottenere una miscela fluida e priva di sali 
solubili.  
Se previsto in progetto o dalla direzione lavori, potrà essere additivata da prodotti fluidificanti (per 
esempio gluconato di sodio) e antiritiro (per esempio polvere di alluminio), così da evitare fenomeni 
di segregazione e ritiri eccessivi.  
A seconda del tipo di muratura e dei vuoti presenti, seguendo le prescrizioni in progetto e le disposizioni della 

direzione lavori, le iniezioni potranno essere diffuse (2-3 ogni metro quadrato, disposte preferibilmente a 

quinconce, preferendo diametri piccoli per un numero maggiore di perfori) oppure localizzate in prossimità 

dei vuoti accertati; esse saranno eseguite a bassa pressione (0,5-1,5 atm) con pompe manuali o automatiche 

dotate di manometro, procedendo dal basso verso l’alto e dalle estremità verso il centro, aumentando la 

pressione man mano che si procede verso l’alto.  

Solo nei casi di murature fortemente deteriorate si potranno eseguire iniezioni a gravità, inserendo degli 

imbuti e lasciando cadere all’interno delle murature stesse la miscela fino a esaurimento del contenuto e 

provvedendo al successivo rabbocco fino a saturazione; sarà possibile in questi casi anche fare uso di 

casseformi con interposta guaina.  
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In alcun modo il paramento dovrà essere deteriorato dalla malta e, pertanto, si provvederà immediatamente 

alla pulitura delle sbavature mediante spugnetta assorbente imbevuta di acqua deionizzata.  

Alla fine delle iniezioni e dopo la presa, sarà opportuno oltre che utile effettuare rilevazioni del comportamento 

della muratura interessata. 

Consolidamento mediante iniezioni armate 

I consolidamenti mediante iniezioni armate saranno realizzati, solo quando non siano possibili altri interventi 

risolutivi, in punti localizzati al fine di rinforzare cantonali o connessioni d’angolo (a T o a croce) di murature, 

pareti lesionate, ammorsature.  

Le iniezioni armate serviranno al rafforzamento della muratura mediante un reticolo interconnesso di cuciture 

metalliche in grado di aumentare la resistenza agli effetti di trazione, pressoflessione e taglio. Verranno 

realizzati perfori di diametro adeguato per permettere l’inserimento dell’armatura con i suoi distanziatori, i 

quali serviranno a evitare l’eccentricità dell’armatura rispetto al foro e a procedere con la successiva iniezione 

della malta; tali distanziatori avranno un andamento inclinato del 45%, lunghezza adeguata allo spessore del 

muro e distanza reciproca di 40-50 cm.  

Le barre saranno zincate di diametro 12-20 mm a aderenza migliorata; ancora più vantaggioso l’utilizzo di 

acciaio inox filettato del tipo AISI 316L di diametro adeguato.  

Al fine di migliorare l’aderenza della malta, tali barre potranno essere opportunamente coperte con adeguata 

biacca; in presenza di murature di modesto spessore questo intervento andrà evitato, in quanto si rivelerebbe 

inefficace.  

Per quel che attiene a tutte le altre operazioni di preparazione del supporto murario e delle malte, per 

effettuare le iniezioni e le altre operazioni necessarie a dare l’opera finita a regola d’arte, varranno le 

considerazioni già espresse in precedenza.  

Se previsto in progetto le barre di armatura potranno essere del tipo frp, purché rese preventivamente rugose 

al fine di migliorarne l’aderenza e la resistenza chimica all’interno delle condizioni murarie. Nel caso in cui si 

rendesse necessaria una maggiore elasticità, si preferiranno barre in vetro o in aramide. 

Consolidamento mediante intonaco o paretine armate 

Gli interventi di consolidamento mediante intonaco o paretine armate saranno eseguiti sulle due facce di 

murature particolarmente degradate o con lesioni diffuse (se di impossibile sostituzione e purché prive di 

particolari valenze storico-artistiche e architettoniche), delle quali potranno migliorare la sezione resistente 

mediante lastre verticali di placcaggio in malta idraulica, armate con reti in acciaio inossidabile o acciaio zincato 

elettrosaldato posate su ambo i lati, purché collegate da elementi metallici passanti attraverso lo spessore del 

muro.  

L’appaltatore rimuoverà l’intonaco e pulirà in profondità i giunti e le superfici murarie; disporrà la rete le cui 

maglie avranno le dimensioni prescritte minimo 10 x 10 cm e massimo 20 x 20 cm, effettuando le opportune 

sovrapposizioni di almeno 20 cm e i risvolti trasversali in corrispondenza di imbotti e angoli murari. Eseguirà le 

perforazioni passanti attraverso lo spessore del muro (4-6 ogni m2) facendo uso di trapani a sola rotazione.  
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Le barre in acciaio inox filettato o zincato a aderenza migliorata avranno diametro compreso tra i 4 e gli 8 mm 

e sporgeranno di circa 10 cm su ogni lato e, legate alla rete e ripiegate a uncino, costituiranno le spillette di 

collegamento; per migliorare l’aderenza potranno essere trattate superficialmente con boiacca passivante. La 

rete potrà anche essere realizzata in opera mediante uso di tondini oppure sostituita con maglie di materiale 

polipropilenico adeguato al tipo di intervento: tale intervento sarà efficace se l’appaltatore adopererà tutte le 

precauzioni necessarie, in particolar modo nella posa della rete che dovrà essere distanziata di alcuni cm dalla 

parete, in modo da garantire una posizione baricentrica all’interno della sezione della paretina di placcaggio.  

La malta sarà realizzata con calce idraulica naturale miscelata con inerti quali cocciopesto, pozzolana, 

metacaolino, e sabbie silicee, evitando l’uso del cemento in quanto meno lavorabile e meno traspirante.  

La muratura sarà opportunamente imbibita di acqua fino a saturazione, dopo di che si procederà alla posa 

della malta per strati successivi fino a raggiungere la superficie finale, avendo cura di riempire ogni vuoto a 

tergo della rete.  

Per spessori fino a 3 cm la posa avverrà a spruzzo; da 3 a 5 cm si procederà manualmente, oltre e fino ai 10 

cm si farà uso di casseformi. Per 48 ore le paretine dovranno essere tenute costantemente umide e dovranno 

essere protette dal sole e dal vento.  

Tali interventi potranno interessare anche superfici localizzate quali lesioni isolate, lesioni d’angolo e lesioni in 

corrispondenza di aperture, avendo cura di lasciare la paretina sottosquadro rispetto agli intonaci contigui in 

modo da poter riprendere successivamente il piano con intonaco dello stesso tipo. 

Consolidamento di aperture esistenti o realizzazione di nuove aperture su murature portanti 

mediante cerchiature  

Il consolidamento o la realizzazione/allargamento di aperture su murature portanti deve essere realizzato solo 

dopo un attento esame della consistenza muraria sulla quale si dovrà intervenire; sarà preferibile operare in 

condizioni di non troppo avanzato dissesto. Successivamente si puntellerà adeguatamente la porzione di solaio 

che grava sull’architrave, in modo da trasferirlo in corrispondenza dei piedritti dell’apertura.  

Verranno riportate le misure dell’apertura da realizzare o da allargare aumentando la luce netta delle 

dimensioni necessarie alla realizzazione delle mazzette (siano esse in muratura, in cemento armato o in 

acciaio), prima della realizzazione delle quali ne verrà eseguita la demolizione.  

I piedritti in muratura rafforzata avranno almeno tre teste dotate di adeguate ammorsature alla muratura 

esistente e saranno realizzate seguendo la tecnica dello scuci-cuci e maltando con calce idraulica naturale.  

Se necessario, la muratura delle nuove spallette sarà rinforzata con rete elettrosaldata risvoltata all’interno 

dell’imbotte, fino alla copertura della vecchia muratura; nel caso si usi l’acciaio, verranno inseriti profili del 

tipo hea lungo lo spessore del muro, i quali verranno poi saldati tra di loro; perimetralmente verranno 

realizzate zancature metalliche con barre in acciaio ad aderenza migliorata saldate ai profilati e inserite nella 

muratura, avendo cura di chiudere le cavità di tali ancoraggi mediante malta di calce idraulica preferibilmente 

a ritiro compensato.  

Successivamente, l’appaltatore eseguirà le demolizioni in corrispondenza degli architravi procedendo in 

maniera graduale, così da inserire il primo profilo metallico su una faccia del muro e successivamente l’altro 
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sull’altra faccia. Gli architravi, adeguatamente dimensionati e se necessario irrigiditi con alette, andranno ad 

appoggiarsi sui piedritti già realizzati e dotati di piastre e a queste verranno successivamente saldati.  

Nel caso gli architravi poggino su piedritti in muratura, avranno una lunghezza tale da compensare per lato 

una volta e mezzo lo spessore del muro; a posa avvenuta, gli architravi saranno messi in carico in carico con 

cunei. Successivamente si demolirà la muratura e si salderanno agli architravi gli elementi di collegamento 

trasversale tra i due profilati oppure si inseriranno (in fori preventivamente realizzati nell’anima dei profili 

metallici) chiavarde bullonate alle due estremità.  

Tavelle o mattoni appoggiati sulle ali fungeranno da cassaforma per il successivo getto di malta, il quale verrà 

eseguito sopra l’architrave.  

I piedritti saranno collegati inferiormente con traverso costituito da un piatto di acciaio saldato agli elementi 

verticali  

Gli interventi di eventuale chiusura delle parti metalliche a vista saranno eseguiti nel modo disposto dalla 

direzione lavori.  

Per finiture intonacate potrà essere utilizzata sui profili metallici rete in acciaio a maglia fitta, in modo che 

migliori l’aggrappaggio. Tutti i manufatti metallici saranno trattati e protetti preventivamente con boiacca 

passivante. 
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Art. 26. Disinfestazione di materiale ligneo  

Disinfestazione da insetti e funghi 

L’intervento di disinfestazione del legno sarà utile all’eliminazione dei parassiti presenti sul legno stesso, 

incluse le larve, pertanto dovrà essere condotto con cura e con attenzione, prima che siano chiuse e sigillate 

le parti che andranno consolidate o restaurate.  

Estrema cura dovrà essere assicurata nel trattamento di giunti, appoggi e collegamenti, elementi nei quali 

potrebbe risultare difficile far penetrare l’agente disinfestante.  

Nei limiti del possibile, le parti oggetto di intervento potranno essere smontate e rimontate, anche per singoli 

punti.  

In relazione alle teste delle travi da disinfestare, dovranno essere create opportune aperture in corrispondenza 

degli appoggi, così che si possa intervenire sulle superfici; andranno altresì eliminati tutti gli agenti esterni che 

producono umidità e che creano un ambiente fertile soprattutto per lo sviluppo di funghi.  

A seconda del tipo di parassita presente (insetti o funghi), si sceglierà il prodotto più indicato e si procederà 

con l’applicazione dello stesso sulle superfici in vista, comprese fenditure e fessurazioni, facendo in modo che 

il prodotto venga assorbito e crei uno spessore di materiale contenente il prodotto insetticida o fungicida: in 

questo modo il legno sarà ben protetto dai futuri attacchi parassitari.  

Nel caso si tratti di insetti, il periodo più efficace alla riuscita del trattamento è la primavera oppure l’inizio 

dell’estate, in quanto in questa fase, dischiuse le larve, gli insetti sono prossimi alla superficie del materiale. 

L’efficacia del trattamento a base di soluzioni acquose dipenderà dall’umidità del legno, pertanto si 

prediligeranno le soluzioni oleose che, all’occorrenza, avranno anche funzione protettiva rispetto agli agenti 

atmosferici. In ogni caso, questi interventi non dovranno danneggiare il legno o creare danni a parti a esso 

contigue e tenderanno a conservare inalterata la sua resa superficiale e ad assicurare la stabilità nel tempo di 

tale risultato.  
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Art. 27. Intonaci nuovi e riprese di intonaco 

Generalità 

Gli intonaci dovranno essere eseguiti in condizioni climatiche adeguate, onde evitare gelature o rapide 

asciugature dell’acqua presente nella malta.  

La muratura di supporto dovrà essere accuratamente preparata e liberata dai residui provenienti dalla 

stuccatura dei giunti. Prima di stendere l’intonaco, le superfici dovranno essere bagnate in modo da non 

bruciare l’impasto che verrà posato.  

Il primo strato di intonaco, ossia il rinzaffo, verrà steso eseguendo dapprima le fasce con funzione di guida; la 

sua posa sarà eseguita energicamente, in modo che possa penetrare bene e aderire al supporto e soprattutto 

nei giunti. A presa avvenuta del rinzaffo, ma quando esso non sia ancora completamente asciutto, si stenderà 

l’arriccio mediante cazzuola e fratazzo, avendo cura di sigillare ogni fessura presente e di dar vita a una 

superficie più liscia. Il terzo strato, anche questo eseguito a supporto non completamente asciutto, costituirà 

lo strato finale e pertanto dovrà conquistare tutti i livelli delle fasce guida e risultare privo di avvallamenti.  

A lavorazione conclusa, l’intonaco deve presentarsi con spessore di 1,5-2 cm, complanare, privo di fessure e 

di irregolarità e dovrà avere gli spigoli concavi e convessi ben eseguiti e lavorati.  

Nel caso si faccia uso di calce, questa dovrà essere usata a distanza di 90 giorni dallo spegnimento.  

La finitura dell’intonaco potrà essere a grana liscia, a buccia d’arancia, graffiato o altro, secondo le disposizioni 

impartite dalla direzione lavori.  

Prima di intervenire su intonaci esistenti in parte crollati, dovranno essere approfondite e indagate le ragioni 

del crollo e ne andranno rimosse le cause, siano esse strutturali che di altro genere.  

Si dovrà approfondire la composizione dell’intonaco esistente in maniera da fornire un valido supporto alla 

scelta della composizione dell’intonaco da reintegro, così che esso sia il più possibile simile nella consistenza, 

nelle caratteristiche e negli effetti visivi finali, secondo quanto previsto in progetto o quanto disposto in sede 

di cantiere.  

Particolare rilievo avranno le informazioni desunte dalle analisi relative al numero di strati con cui era stato 

realizzato e alle diverse componenti presenti in ogni singolo strato.  

Intonaci e riprese di intonaco a base di calce 

L’appaltatore procederà alla preparazione del supporto, il quale dovrà essere esente da fenomeni di umidità 

o da residui di risalita, dovrà essere pulito da efflorescenze o da patine degradanti e dovrà presentarsi 

sufficientemente rugoso e scabro così da favorire una migliore adesione. In caso la superficie fosse liscia, si 

dovrà procedere a renderla rugosa mediante martellinatura leggera.  

Per evitare l’assorbimento repentino dell’acqua presente nella nuova malta di intonaco, le murature saranno 

sufficientemente bagnate mediante pennello, evitando eccessi di ristagno d’acqua; se necessario si procederà 

a interventi di riadesione degli intonaci preesistenti al loro supporto o alla realizzazione di bordature che 

facciano aderire gli estremi residui.  
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La malta verrà predisposta secondo le disposizioni della direzione lavori, facendo uso di contenitori puliti e 

dosando adeguatamente le parti; sarà opportuno cominciare utilizzando solo una parte dell’acqua necessaria 

e aumentandone gradatamente il dosaggio, in modo da evitare impasti troppo fluidi o troppo duri: tali impasti 

dovranno essere realizzati con piccole betoniere o manualmente su tavolati di legno; gli inerti saranno aggiunti 

secondo le prescrizioni, preferendo negli strati inferiori inerti a maggiore granulometria. Considerati i tempi 

lunghi per la presa della calce, si potrà operare sugli strati inferiori con calce idraulica e pozzolana o cocciopesto 

oppure ancora con sabbione (due parti di grassello di calce, una parte di calce idraulica e nove parti di inerti); 

sugli strati di finitura si opererà con il grassello di calce e l’aggiunta di inerti a piccola granulometria, ad esempio 

sabbia vagliata: in ogni caso il grassello dovrà essere adeguatamente stemperato prima dell’uso e si dovrà 

avere cura di tenere sempre bagnata la superficie dei singoli spessori per evitare la formazione di cretti e 

cavillature.  

Gli strati inferiori saranno eseguiti come rinzaffo e pertanto la superficie sarà irregolare, consentendo così 

l’adesione degli strati superiori. Dopo alcuni giorni, previa bagnatura, si eseguirà lo strato di arriccio (quattro 

parti di grassello di calce, una parte di calce idraulica, dieci parti di sabbia vagliata). L’ultimo strato sarà 

costituito da lavorazione finale con fratazzo, così da uniformare le complanarità e i punti di contatto tra il 

vecchio e il nuovo intonaco. La superficie finale dovrà presentarsi scabra, così da consentire l’eventuale 

realizzazione del velo finale (colletta di calce).  

Per gli intonaci interni può essere consentito l’impiego di calce aerea idrata in polvere, assolutamente inadatta 

per gli esterni a causa del suo alto potere di assorbimento. 

Intonaco e riprese di intonaco civile  

L’esecuzione di intonaco nuovo o la reintegrazione di intonaco civile, ferme restando tutte le considerazioni 

generali, sarà eseguita a due strati: il primo costituirà la base e il secondo la finitura e verrà eseguito quando 

gli spessori non siano rilevanti e su murature non di pregio.  

L’intonaco di fondo, salvo diverse prescrizioni, sarà ottenuto con una parte di calce idraulica, 0,10 parti di 

cemento bianco e 2,5 parti di sabbione a diversa granulometria; lo strato finale sarà costituito da una parte di 

calce idraulica e due parti di sabbione a minore granulometria.  

Le superfici, prima della posa, saranno inumidite per la posa dello strato di fondo.  

Successivamente, con cazzuola sarà steso lo strato finale il quale verrà lavorato con fratazzo in legno o con 

spugnatura, a seconda del tipo di finitura che si desidera ottenere. 
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Art. 28. Infissi in legno  

Generalità 

L’appaltatore eseguirà tutti i serramenti secondo le prescrizioni di progetto, avendo cura di realizzare mazzette 

di muratura, rientranze e quant’altro occorra, secondo modalità che consentano il montaggio dei telai e 

rendano ben funzionanti gli infissi.  

L’appaltatore modificherà il senso di apertura e il posizionamento dell’incernieratura solo dietro esplicita 

prescrizione della direzione lavori avendo cura, in presenza di muratura portante o di spessori consistenti, di 

disporre il telaio in posizione tale che parte della porta resti all’interno dell’imbotte, riducendo così il suo 

ingombro (salvo diverse prescrizioni); adopererà il materiale secondo il disegno, la finitura e la lavorazione 

specificata.  

L’appaltatore dovrà esibire campioni interi, uno per ogni tipo di infisso, oppure porzioni di infisso, con 

particolare riguardo al collegamento angolare, in modo da mostrare la sezione dei profili usati, la scanalatura 

per la fodrina o per la vetrocamera, o ancora le sezioni dei portoncini e delle porte tamburate.  

Tutta la ferramenta dovrà essere funzionare perfettamente, a partire dalle cerniere per arrivare alle serrature, 

e per ognuna di queste l’appaltatore dovrà fornire una coppia di chiavi.  

La direzione lavori dovrà ritenere accettabili i serramenti non solo per tipologia esecutiva ma in particolare 

dopo la posa, tenendo conto del fatto che l’opera non debba prescindere dalla qualità e precisione con cui 

l’appaltatore dovrà aver realizzato il montaggio e le rifiniture murarie, sia in caso di montaggio su tramezzature 

che su murature portanti a medio e grosso spessore, con o senza risega per la mazzetta e con o senza battuta.  

I collegamenti saranno preferibilmente realizzati con giunto legno-legno, tranne nei casi in cui si debbano 

riprendere elementi della tradizione locale in cui sia prescritto e richiesto l’uso di viti, di chiodi o di cerniere a 

squadretta poste all’esterno.  

La posa dovrà avvenire in modo tale che gli infissi possano ricevere almeno il trattamento finale, rendendo 

così possibile l’eventuale ripresa e l’eventuale recupero di piccole imperfezioni che potrebbero verificarsi in 

fase di montaggio.  

I serramenti saranno ben revisionati, montati a piombo e messi a squadro, senza che si verifichino 

malfunzionamenti dei meccanismi di chiusura e di apertura.  

Il legno sarà trattato come disposto, pertanto potrà essere lasciato a vista previo trattamento con cera, con 

flatting o altro trattamento oppure coperto con smalti, seguendo tutte le procedure previste nel paragrafo del 

capitolato dedicato al legno.  

Tutte le misure di progetto dovranno essere ricontrollate in cantiere dall’appaltatore; qualunque mancata 

rispondenza dimensionale dovrà essere ripristinata a sue cure e spese. 

Infissi esterni  

Gli infissi esterni in legno saranno eseguiti da ditte specializzate, secondo le dimensioni e il disegno previsti in 

progetto a partire dall’impiego dell’essenza legnosa prescritta, la quale dovrà essere adatta all’ambiente 

esterno.  
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In cantiere dovranno essere presentati campioni che riproducano in scala 1 : 1 almeno un angolo del 

serramento, incluso il telaio.  

Il materiale dei profili lignei dovrà essere ben stagionato e stabile, in modo che non si abbiano a creare dannose 

deformazioni, dovrà presentare superficie piallata e lisciata, seguendo tutti i cicli di lavorazione previsti, inclusa 

la carteggiatura a diversa grana. Gli angoli saranno collegati secondo disegno e il collegamento sarà a doppio 

o a triplo tenone (intero o ridotto) e forcella.  

Si potrà prevedere la dominanza dei montanti verticali o di quelli orizzontali oppure saranno realizzati 

collegamenti con unghiatura esterna collegata a tenone.  

Le lavorazioni delle calettature potranno essere parallele o a coda di rondine e il fissaggio degli spigoli potrà 

essere realizzato, oltre che con colla, anche con cunei.  

Le ante di finestra dovranno essere corredate di adeguato gocciolatoio ligneo (oppure metallico) in grado di 

condurre le acque meteoriche su soglie opportunamente lavorate e posate, così da allontanarle dalle parti 

murarie e lignee.  

I sistemi di oscuramento potranno essere a scuretti, a portelloni o a persiana.  

I portoncini saranno in legno massello ben stagionato e seguiranno, ove disposto, i disegni della tradizione 

locale oppure saranno realizzati su disegno disposto in progetto: potranno essere ad assito verticale incrociato 

con assito orizzontale, pertanto mostreranno una faccia con il sistema a grosse doghe detto alla mercantile. 

Per gli infissi la tenuta, che secondo le disposizioni del progetto dovrà essere termotecnica, deve essere 

eseguita esattamente come disposto: pertanto il numero di battute, le guarnizioni di chiusura e ogni altro 

elemento utile alla conservazione dei valori prescritti nel progetto energetico, inclusa la vetrocamera, 

dovranno rispondere alle prescrizioni. La direzione lavori rifiuterà dunque qualunque serramento non risponda 

ai requisiti disposti. 
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Art. 29. Vetri per infissi 

I vetri per gli infissi saranno generalmente chiari e preparati, se previsto, in vetrocamera a taglio termico, 

secondo gli spessori disposti. In caso contrario, saranno a semplice vetro.  

Qualora si debbano realizzare su opere monumentali vetrate di infissi posti in luoghi poco accessibili, potrà 

essere impiegato vetro antisfondamento, dotato anche di una buona resistenza all’urto di volatili costretti ad 

abbandonare immediatamente l’habitat monumentale.  

Al fine di ottenere gli effetti desiderati, si potranno adoperare anche più strati di vetro a diversa finitura, per 

esempio la combinazione di vetro opalino oppure a buccia di arancia con vetro bronzato garantisce un buon 

effetto visivo, anche parzialmente coprente ma tendenzialmente con effetto antico.  

Per infissi interni potranno essere richiesti vetri particolari, per esempio vetro di Liegi o cosiddetto rigatino 

oppure vetri smerigliati, molati, ecc. 

L’appaltatore dovrà accertarsi che le lavorazioni siano accettate dalla direzione lavori, presentando in cantiere 

opportuni campioni che verranno contrassegnati e tenuti in deposito.  

La posa storica potrà avvenire mediante canalini di piombo, mediante scorrimento del vetro dall’asola eseguita 

sul traverso superiore oppure mediante mastice di chiusura, messo in opera a scivolo in modo da favorire 

l’allontanamento delle condense e dell’acqua di pioggia; in alternativa si avranno fissaggi mediante listelli 

fermavetro opportunamente modananti.  

Sugli infissi metallici, la posa avverrà previa preparazione del telaio con materiale elastico, che potrà essere 

costituito da una piccola guarnizione di neoprene, uno stucco elastico o qualunque altra cosa risulti sigillante 

rispetto all’umidità e impedisca rotture del vetro in presenza di differenze di dilatazioni termiche.  

Per la posa dei fermavetri, o di altro sistema di fissaggio, si sceglierà il verso più facilmente raggiungibile una 

volta che i ponteggi non saranno più in opera. Il vetro, alla fine, dovrà risultare perfettamente fissato in modo 

che non si verifichino inopportune vibrazioni, essere pulito su entrambe le superfici, incluse quelle interne 

nelle vetrate a più spessori, lucido e privo di rigature e abrasioni.  

Eventuali errori di fornitura, sia riguardo alla tipologia che alle dimensioni e alla qualità, e eventuali 

danneggiamenti del materiale, saranno a totale carico dell’appaltatore.  
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Art. 30. Collocamento in opera di materiali e di manufatti 

Generalità  

L’appaltatore dovrà mettere in opera materiali e manufatti prelevandoli dal luogo di deposito o dal sito nel 

quale sono depositati e trasportarli, a propria cura e spese, nel luogo nel quale dovranno essere impiegati o 

messi in opera.  

Deve intendersi quale trasporto sia quello effettuato a mano che quello effettuato con qualsiasi mezzo di 

trasporto o con qualsiasi ausilio necessario anche al carico e allo scarico, sia per spostamenti orizzontali che 

per trasporti in verticale (ossia per innalzamento) e sarà l’appaltatore a restare comunque responsabile di 

eventuali danni a cose o persone che da ciò dovessero derivare.  

L’appaltatore sarà responsabile dei manufatti e dei materiali sia durante il trasporto che in caso di deposito in 

cantiere in vista di utilizzo e di montaggio, pertanto dovrà provvedere a adottare adeguate modalità di 

protezione.  

Trasporterà e provvederà alla protezione anche di materiali e manufatti provenienti da altre ditte oppure 

provenienti dallo stesso cantiere, i quali saranno accatastati in apposito luogo, anche lontano dal cantiere. 

Provvederà personalmente al collocamento in opera, salvo disposizioni diverse se previste in appalto e sarà 

pertanto responsabile di qualunque vizio, danno o difetto invalidanti l’impiego del materiale trasportato.  

Collocamento in opera di manufatti in legno  

Tutti gli infissi in legno e gli altri accessori, quali telai e contro telai, indipendentemente dalla tipologia e dalla 

forma, dovranno essere trasportati e messi in opera secondo le modalità specificatamente richieste.  

Dovranno essere completamente puliti, privi di ogni danno superficiale e di funzionalità derivante dalle 

condizioni di trasporto e da quelle di montaggio: pertanto sarà cura dell’appaltatore proteggerli 

opportunamente anche nella fase di deposito in cantiere, intervenendo anche con avvolgimenti individuali che 

ne garantiscano l’indennità.  

Saranno murati con zanche o staffe oppure fissati con tasselli a espansione o con altro sistema ritenuto idoneo 

dalla direzione lavori, purché a montaggio ultimato l’infisso sia perfettamente funzionante in ogni sua parte e 

non presenti dannosi sbilanciamenti e fuori piombo che non siano in grado di assicurare la corretta 

disposizione delle ante.  

Ogni necessario ripristino delle finiture intorno agli infissi sarà realizzato a cura dell’appaltatore. 

Collocamento in opera di manufatti in ferro 

Tutti gli infissi in ferro e gli altri accessori, quali telai e contro telai, inclusi altri manufatti quali ringhiere, 

inferriate o altro, indipendentemente dalla tipologia e dalla forma, dovranno essere trasportati e messi in 

opera secondo le modalità specificatamente richieste.  

Dovranno essere completamente puliti, privi di ogni danno superficiale e di funzionalità derivante dalle 

condizioni di trasporto e da quelle di montaggio, pertanto sarà cura dell’appaltatore proteggerli 
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opportunamente anche nella fase di deposito in cantiere, intervenendo anche con avvolgimenti individuali che 

ne garantiscano l’indennità.  

Saranno murati con zanche o staffe oppure fissati con tasselli a espansione o con altro sistema ritenuto idoneo 

dalla direzione lavori, purché a montaggio ultimato l’infisso o il manufatto sia perfettamente funzionante in 

ogni sua parte e non presenti dannosi sbilanciamenti e fuori piombo che non siano in grado di assicurare la 

corretta disposizione delle ante.  

Ogni necessario ripristino delle finiture intorno agli infissi sarà realizzato a cura dell’appaltatore. 

Collocamento in opera di manufatti in pietra e in marmo 

Tutti i manufatti in pietra naturale e in pietra artificiale (quali manufatti in laterizio, incluse cornici realizzate a 

piè d’opera in cemento) e in marmo, indipendentemente dalla tipologia e dalla forma, dovranno essere 

trasportati e messi in opera secondo le specifiche modalità richieste.  

Dovranno essere completamente puliti, privi di ogni danno superficiale e di funzionalità derivante dalle 

condizioni di trasporto e da quelle di montaggio, pertanto sarà cura dell’appaltatore proteggerli 

opportunamente anche nella fase di deposito in cantiere, intervenendo se necessario con avvolgimenti 

individuali che ne garantiscano l’indennità.  

Saranno murati con zanche, con perni o con staffe oppure fissati con tasselli a espansione o con altro sistema 

ritenuto idoneo dalla direzione lavori, purché a montaggio ultimato siano perfettamente posizionati, 

rispettando tutti i requisiti della regola dell’arte.  

Non dovranno presentare crinature, scheggiature, raschiature o altro danno visibile o funzionale, pertanto 

l’appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese all’eventuale ripristino o alla eventuale sostituzione.  

Il montaggio sarà ritenuto corretto se a tergo delle lastre o dei manufatti gli eventuali vuoti saranno stati 

riempiti in modo da assicurare una adeguata superficie di appoggio e di aderenza che li metta al riparo da 

rotture. Dovrà essere utilizzata la malta prevista nelle singole voci di lavorazione, evitando il più possibile 

l’impiego di malta cementizia e di additivi acceleranti o ritardanti della presa.  

Potrà essere richiesto il montaggio a macchia aperta, a vene parallele, a vene ortogonali o ad altro disegno. 

L’appaltatore provvederà in opera a effettuare gli eventuali e necessari adattamenti dei singoli elementi al 

luogo nel quale dovranno essere collocati, senza che ciò sia di nocumento ai materiali e ai manufatti e 

rimanendo sempre responsabile anche per forniture fatte da altri.  

Nel caso di montaggio di cornici, stipiti, trabeazioni e altro, l’appaltatore dovrà provvedere assicurando il 

piombo verticale e l’orizzontalità perfetta. Potrà procedere anche mediante getti che inglobino le 

ammorsature, specie se richiesto dalla direzione lavori, senza che con ciò si debbano mettere in conto 

compensi aggiuntivi.  

Tutti i giunti e le commettiture dovranno essere realizzate a perfetta regola d’arte, in modo da risultare visibili 

il meno possibile.  

Nel caso di soglie, gradini, cornici e timpani esterni, questi dovranno possedere l’adeguata pendenza per 

assicurare l’allontanamento delle acque. 
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Collocamento in opera di manufatti forniti dalla stazione appaltante 

Nel caso in cui la stazione appaltante abbia disponibilità dei materiali e dei manufatti da collocare in opera 

oppure tali materiali e manufatti siano stati prelevati nello stesso cantiere oggetto dell’appalto, l’appaltatore 

avrà cura di provvedere al loro trasporto e alla loro conservazione, seguendo scrupolosamente le norme già 

illustrate in precedenza.  

Egli, infatti, rimarrà sempre responsabile del materiale consegnatogli e pertanto dovrà provvedere 

all’adeguata conservazione dello stesso in modo da assicurarne l’indennità.  

In relazione alla collocazione in opera valgono tutte le osservazioni già illustrate, incluse le modalità di trasporti 

e l’uso di mezzi nonché gli adattamenti delle parti al cantiere. 

 

IL PROGETTISTA  
 

 

 

 


